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La seduta comincia alle 16. 

GUADALUPI, Segretario, legge il pro- 
esso v6rbale della seduta di ieri. 

Sul processo verbale. 

VIOLA. Chiedo di parlare sul processo 

PRESIDENTE. Voglia indicare il motivo. 
VIOLA. Per fatto personale, ritenendo 

doveroso rettificare le intenzioni che ha ieri 
attribuito alle mie parole l’onorevole Sabatini. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
VIOLA. Io non raccoglierò l’ironia che 

ha voluto fare il giornale di un grande partito 
su quello che è stato il mio intervento, piut- 
tosto serio, onesto, e da taluni ritenuto CO-  
raggioso, nella seduta di ieri. Ma qiiaudo 

PRESIDENTE. Onorevole Viola, non 
posso consentire iii questa sede iina polemica 
con la stampa. 

VIOLA. Ho gih fìiiito, per quanto riguar- 
da la stampa. 

Per quanto riguarda, invece, il collega 
Sabatini, desidero sapere - 11011 risultando a 
me personalmente - se egli abbia effettiva- 
mente pronunciato talune frasi che gli attri- 
buisce quel giornale al quale mi sono riferito, 
e se, comunque, egli ne assunia la paternità: 
derché, nel caso che egli ne assumesse la pa- 
ternità, io chiederei nuovamente la parola 

verbale. 

questo giornale attribuisce ... 

per dire come mi regolerei nei ,suoi confronti. 
Ecco dunque il fatto personale: l’onorevole 
Sabatini mi deve dire se assume la paternith 
delle seguenti espressioni, riportate dalla . 
stampa, che riguardano il suo discorso di ieri: 
(( L’onorevole Sabatini ha quindi’ stigmatiz- 
zato l’atteggiamento assunto, anche in que- 
sto dibattito, dall’onorevole Viola, il quale 
ha avuto come unico scopo quello di ripetere 
a carico di uomini della maggioranza accuse 
ed insinuazioni che poi, all’atto pratico, non 
si è mai mostrato in grado di avvalorare con 
prove: questi metodi - ha detto l’oratore - 
non sono onesti e non tornano certo a van- 
taggio di quei deputati che li usano conti- 
nuamente )). 

PRESIDENTE. Onorevole Viola, do let- 
tura*del testo stenografico originale di questo 
punto delle dichiarazioni del.l’onorevole Sa- 
batini, attualmente assente: 

(( SABATINI : Ella ha Patto delle considera- 
zioni assai più gravi’ durante il suo inter- 
vento ! Ella ha chiesto alla Camera di in- 
vitare il Governo a. predisporre i necessari 
prowedime1it.i per ... (Interruzione del depu- 
tato Vio la) .  Qu.este sono insiryiazioni; ed P, 
una forma di diffamazione. Infatti, quando 
SI arriva al quid delle accuse, si verifica 
quello che è accaduto per i casi che la ?:i- 
guardano, onorevole Viola. 

(( Io mi permetto di ritenere - sarà un mio 
parere - che questo metodo non i? certo un 
metodo che torni a vantaggio della moralitA 
politica dei deput.ati. Esprimo questo giu- 
dizio (Interruzione del deputato Viola), che è 
scat.urito anche dal fatto di aver letto il testo 
della sua mozione. Quindi, onorevole JGola, 
io sento il dovere di reagire a quest.0 tono, 
perché ciò eflettivamente costiluisce discre- 
dito della Camera, perché non è parlamentare 
usare questi .toni che Lendono a mortificare 
e a far nascere sospel-ti. Non è davvero quest.a 
una dimostrazione di educazione civica (Pro- 
teste del deputato Violnj .  Qualsiasi deputat.0, 
come qualsiasi uomo, si trova pur sempre 
nelle condizioni di avere un 8ompito edu- 
cat ivo . 

(i Ora, io reagisco contro questo metodo, 
per cui, at,traverso l’insinuazione e la diffa- 
maeione, si crede di fare opera civica, e si 
prende ogni pretesto per svolgere una. azione 
politica di questo genere, che non i? certo 
un’azione politica la piu nobile, perché io ri- 
tengo che anche la politica deve essere fatta 
con senso di. dignita’e di nobiltB n. 

VIOLA. Prendo atto che le parole sono 
sostanzialmente diverse da quelle pubblicate 
dal giornale e perciò mi ritengo sodisfntto 
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per aver lei, signor Presidente, letto alla Ca- 
mera il testo stenografìco dell’intervento del- 
l’onorevole Sabatini. 

PRESIDENTE. Se non vi sono altre 0s- 
servazioni, il processo verbale si intende ap- 
provato. 

(B approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
deputati Farinet e Marenghi. 

( I  congedi sono concessi). 

Approvazione di disegni di legge 
da parte di Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che nelle riunio- 
ni di stamane delle Commissioni permanenti, 
in sede legislativa, sono stati approvati i se- 
guenti disegni di legge: 

dalla VI1 Commissione (Lavori pub- 
blzci): 

(( Risanamento dei Sassi di Matera )) (2141) 
(Con modificazionz) ; 

dalla VZII C o m . s s i o n e  (Trasporti): . 
(( Proroga ‘del decreto legislativo 7 maggio 

1948, n. 1121, recante esenzioni fiscali a fa- 
vore dell’industria delle costruzioni navali )) 

(2499) ; 

dalla IX Comwdissione (Agricoltura). 
Norme integrative e interpretative de!le 

aleggi 12 maggio 1950, n. 230, 21 ottobre 1950, 
n. 841, e 18 maggio 1951, n. 333 )) (Modificato 
d’al Senato) (2415-B). 

Trasmissione dal Senato di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presi- 
dente del Senato ha trasmesso alla Presidenza 
i seguenti disegni di legge: 

(( Modifiche al decreto legislativo luogote- 
nenziale 17 novembre 1944, n.- 426, relativo 
alla soppressione del Governatorato di Rqma 
ed alla disciplina giuridica dell’AmminisCi a- 
zione della Capitale )) (Approvato da quello 
Z Commzsszone peymanente) (2609); 

(( Concessione, a favore d‘ell’Istituto del Na- 
stro Azzurro fra combattenti decorati ai valor 
militare, di UE contributo straordinario di lire 
4 milioiii per l’esercizio finanziario 1931-52 )) 
(Approvato da quella I Comm7sszone perma- 
nente) (2610) ; 

(( Modifica del regio decreio 7 aprile 19.i2, 
11. 333, I.iguardantc l’aumento d i  due posti di 

ispettore generale nel ruolo dei personali ci- 
vili del Ministero della difesa (Aeronautica) )) 

(Approvato da  quella IV Commisszone perma- 
nente) (2611); 

(( Aumento dell’indennita spettante &gli 
ufficiali per. perdite di cavalli, per causa di 
servizio, di cui al regio decreto 7 luglio 1927, 
n. 1417 )) (Approvato da quella IV Comm7s- 
;ione permanente) (2612); 

(( Norme sulle indennità di spostamento e 
di aeromanovp per il personale dell’Aero- 
nautica D (Aflrovato da  quella IV Commis- 
szone permanente) (2613). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi 
alle Commissioni competenti, con riserva di 
stabilire se dovranno esservi esaminati in sede 
referente o legislativa. 

Comunicazione del Presidente. 

PRESIDENTE.- Comunico che, in seguito 
alla morte del deputato Bergamonti, saranno 
restituite al ministro di grazia e giustizia, ai 
fini della declaratoria di estinzione del reato, 
le domande di autorizzazione a procedere in 
giudizio che contro di lui erano state tra- 
smesse alla Camera. 

Saranno pertanto cancellate. dall’ordine del 
giorno le domande di cui ai Documenti: 11, 
n. 46; 11, n. 312; 11, n. 321. 

Svolgimento di interrogazioni. - 

PRESIDENTE.- L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. La prima è quella degli onore- 
voli Corbi, Grifone, Bianco e Miceli, al ministro 
dell’agricoltura e delle foreste, (( per conoscere 
- premesso che: 10) la convocazione dell’as- 

semblea della Federconsorzi indetta per il 
25 marzo per la rinnovazione del consiglio di 
amministrazione viene anticipata di vari 
mesi allo scopo evidente di impedire che ad 
essa possano partecipare i presidenti dei con- 
sorzi agrari provinciali che dovranno essere 
eletti entro il mese di aprile per scadenza del 
mandato triennale, cosicché potrebbe verifi- 
carsi l’assurdo che siedano nel consiglio di 
amministrazione persone che potrebbero non 
essere ricsnfermate nelle imminenti elezioni, 
gi8 in corso in alcune province; e perciò 
l’anticipata convocazione dell’assemblea della 
Federconsorzi è fuori del sistema della legge e 
di un corretto costume; 20) le ammissioni di 
nuovi soci nei consorzi agrari provinciali sono 
state impedite in molte province per il man- 
cato esame di gran parte delle domande’da 
parte dei consigli dj amministrazione, O rifiu- 
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tate con pretesti faziosi ed illegali (quali per 
esempio la richiesta, per alcune categorie 
coloniche, di documenti che attestino il bene- 
stare del proprietario concedente) - se, dati 
i poteri di vigilanza che gli competono per 
legge Sull’attivitA dei consorzi agrari e della 
loro federazione, sia intervenuto, o in che 
modo intenda tempestivamente intervenire, 
per provvedere di conseguenza D. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste ha facol$& di rispondere. 

GUI, Sottosegretario d i  Stato per l’agricol- 
tura e le foreste. L’articolo 14 del decreto legi- 
slativo 7 maggio 1948, n. 1235, sull’ordina- 
mento dei consorzi agrari e della Federazione 
italiana dei consorzi agrari stabilisce che le 
assemblee ordinarie sono convocate dagli 
amministratori entro quattro mesi dalla chiu- 
sura dell’esercizio sociale (31 dicembre). Lo 
statuto della Federconsorzi ribadisce, all’ar- 
ticolo 15, che l’assemblea ordinaria avr& luogo 
ogni anno e non oltre il mese di aprile. 

Risponde quindi a disposizioni di legge ed 
a norme di statuto l’operato del consiglio di 
amministrazione della Federconsorzi nell’in- 
dire l’assemblea ordinaria per una data com- 
presa fra il 10 gennaio ed il 30 aprile. Ne, per 
indire la propria assemblea, la Federconsorzi 
B tenuta ad avere l’autorizzazione da parte del 
Ministero dell’agricoltuga, perché detta auto- 
rizzazione, ai termini dell’articolo 43 del de- 
creto legislativo 7 maggio 1948, n. 1235, e 
prevista soltanto per la convocazione del 
primo consiglio di amministrazione nel 1949, 
in quanto si trattava della prima attuazione 
della nuova legge, dopo un periodo di molti 
anni di gestione commissariale. 

Ed è soltanto e limitatamente a questa 
prima fase di ripristino dell’amministrazione 
ordinaria che il legislatore ritenne di fissare 
un intervallo di tempo di tre mesi fra le 
assemblee dei consorzi agrari e quelle della 
federazione per assicurare che fossero i nor- 
mali organi dei consorzi agrari ad eleggere il 
primo consiglio di amministrazione della 
Federconsorzi . 

La preoccupazione che possono sedere nel 
consiglio di amministrazione persone che po- 
trebbero non essere confermate nelle elezioni 
in corso in alcune province trovaagià la sua 
soluzione nell’articolo 22 dello statuto, la dove 
è detto che i consiglieri di amministrazione 
durano in carica a prescindere dalle mutazioni 
eventuali che awenissero nella loro posizione 
nel consorzio e sono rieleggibili, sempre che 
rappPesentino ancora il consorzio stesso. 

D’altra parte, se la federazione per la 
propria assemblea avesse dovuto attendere 

l’espletamento delle assemblee da parte dei 
consorzi (è da notare che, per il fatto che le 
assemblee ordinarie dei consorzi devono essere 
precedute dalle assemblee parziali, alla data 
d’oggi ancora nessun consorzio ha tenuto 
l’assemblea ordinaria, ma sono in corso solo 
le assemblee parziali), il termine del 30 aprile 
previsto dalla legge e dallo statuto non avreb- 
be potuto essere rispettato e quindi vi sarebbe 
stata violazione giuridica delle dette norme, 
con p a l i  conseguenze è facile immaginare, 
specie per quanto riguarda l’approvazione del 
bilancio. 

fi da aggiungere, poi, che nei 60 anni di 
vita della federazione l’assemblea di questa si 
e tenuta sempre indipendentemente da quella 
dei consorzi, in quanto non si tratta di assem- 
blee di secondo grado, bensì aventi una pro- 
pria sfera di azione autonoma. Io ho anche 
qui le date delle assemblee tenute nei 80 anni 
dalla Federconsorzi: si sono sempre general- 
mente tenute o in febbraio o in marzo. 

Circa poi il secondo punto dell’interroga- 
zione, si fa presente che la qualit& dei soci 
dei consorzi agrari, in base agli articoli 7 ed 
8 della legge e 5 e 7 dello statuto, si acquista 
col possesso dei requisiti elencati nei detti 
articoli e previa deliberazione del consiglio 
d’amministrazione. 

Non risultano pervenute al Ministero se- 
gnalazioni del genere di quelle citate nell’in- 
terrogazione. Comunque, se dall’esame dei 
verbali dei consigli di amministrazione, tra- 
smessi per l’esame al Ministero, dovessero ri- 
sultare irregolarità, si provvederà, nei limiti 
di poteri di sospensione o di annullamento 
previsti dalla legge. 

In conclusione, poiché ai termini dell’ar- 
ticolo 35 della legge i poteri di sospensiva o 
di annullamento da parte del Ministero de!- 
l’agricoltura riguardano deliberazioni o atti 
ritenuti illegittimi, contrari alle finalità degli 
enti o alle leggi e ai regolamenti - e, nel 
caso in esame, nessuno di questi estremi si è 
verificato - il Ministero dell’agricoltura non 
ha* adottato alcun provvedimento, non sus- 
sistendo motivo o giustificazione per un even- 
tuale suo intervento al riguardo. 

PRESIDESTE. L ’ O I K I I Y V O ~  (Iorhi ha 
€acoltC+ di dichiarare se sia sodisfatto. 

C‘ORBI. Onorevole sottosegretario, la rin- 
grazio della sollecitudine con la quale ha ri- 
sposto a!la nostra interrogazione presentata 
ieri, ma non posso del pari compiacermi della 
natura della sua risposta, e per quanto ri- 
guarda il primo e per quanto riguarda i l  sc- 
colido punto, ogget.to della interrogaziouc. 
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fi vero clie lo statxtx) della Federcorrsorzi 
non prevede in maniera categorica che il con- 
siglio di amministrazione della federazione 
debba essere nominato ad elezioni avvenute 
dei consigli di amm.inist.razione dei consorzi 
agrari provinciali. Mi pare tutt;avia che -tale 
prassi, che è nell’ordine della logica, debba 
evincersi da quanto 6 detto all’artico!~ 22 d a  
lei testé richiamato. L’articolo 22 dello sta.- 
tuto della. federazione dei consorzi agrari dice 
che il consiglio di amministrazione della Fede- 
razione italiana dei consorzi agrari è compo- 
sto di 21 inenibri, dei quali 18 eletti da!l’as- 
semblea dei soci Ira i presidenti dei c,onsorzi 
soci e le persone desigriat.e come mandat.a,rie 
da ciascun consorzio. 

fi evidente, dunq.u.e, c,hc il consiglio (li 
amministrazione della R’ederconsorzi deve 
essere per una gran parte composto d i  presi- 
denti dei consigli d i  amministrazion-e dei 
consorzi provinciali. .Aclunqiie, come è passi- 
bile che si proceda alla. nomina del consiglio 
di amminist.razio.ne prima clie si sia procediito 
a rinnovare - come per legge - le cariche. 
dei consorzi pirovinciali ? Ne potrebbe logi- 
camen1.e derivare che persnne chiamate a far 
parte delconsiglio CI i amrnirtistraziorie della. “e- 
derconsnrzi non fossero coli fermat e nelle cari- 
che d i  amministratori dei consorzi provinciali. 

fi vero che è anche prevista la decadenza 
(ed ella, onorevole sottosegretario, lo ha ricor- 
dato) nello stesso articolo 22, ove si legge: (( a 
prescindere )) e via di seguito. .,Però si trat,t,a 
di una eccezione cl’otrii-ta a casi di forza mag- 
giore, di anormalità (la niorte di qualc~i~io, 
le dimissioni), ma non di un  principio. che possa 
.essere elevato a sistema! ‘E, del resto, ciò 
sarebbe illogico. Io non  ho inai sei1tit.o che 
si sia adot.t.ata in organismi democraticamente 
eletti iina procediira per cui gli. eletti vengono 
proclamati prima degli elettori. Quindi, ella 
avvalora il. sospetto che. queste elezioni siano 
state anticipate mentre non ve ne era necessi- 
t k ,  perche il mandato triennale no11 e ancora 
scaduto in quant.0, se non erro, per la Fecler- 
consorzi l’ultimo consiglio di  amministrazione 
6 stato eletto nel settembre di tre anni fa. 
Vi era dunque tempo, e si poteva attendere 
che avesse luogo il rinnovanieiito delle. cariche 
in tutt i  i consorzi provinciali per indire, poi, 
le elezioni degli organi federali. Invece, si 
vuole nominare i l  consiglio di aniniinistmzione 
prima che vengano ottemperate tutte le 
necessarie rorninlità istit.uziona.li. Ciò è ille- 
cito e scorretto ! 

Per quanto comerne il secondo puilto, la 
sua risposta, onorevole sottosegretario, iion 
solo non ci lascia sodisfatti, ma sa di Iieffa; 

ella ha detto che, se risultasse dai verbali che 
sono state commesse delle irregolarita, il 
Ministero saprebbe provvedere. Ma nei ver- 
bali irregolarità non troverd mai; tuttavia vi 
leggerà che non sono state accettate domande 
di nuovi soci. E le citerò alcuni casi. 

GUT, Sottosegretario di Stato per l’agricol- 
tura e le foreste. Irregolarità possono risultare 
dai verbali e da segnalazioni. 

CORBI. Ecco, allora le segnalazioni: quelle 
che ho in mio possesso. Pecco per difetto e 
iion per eccesso. Si tratta di alcuni dati di cui 
sono a ‘sicura conoscenza, perciò la prego di 
controllare, e provvedere ove rispondessero 
a verità. 

Ad Alessandria l’associazione coltivatori 
diretti ‘aderente alla Confederterra ha fatto 
presentare ciica 5 mila domande per l’iscri- 
zione di nuovi soci. I soci ammessi sono in 
minima parte. Ad Asti sono state presentate 
300 domande nessuna delle quali è stata 
accolta. -4 Vercelli: notcvole numero d i  do- 
mande respinte o tenute in sospeso dall’am- 
ministrazione. Ricorso al prefetto ed al Mini- 
stero dell’agricoltiira da parte degli aderenti 
alla Confederterra. A Novara: notevole nu- 
mero di domande presentate dagli aventi di- 
ritto e tutte respinte rlalla amministrazione. 
A Torino: un numero considerevole di domande 
presentate da diversi mesi, ancora in attesa 
di esame da parte della amministrazione. A 
Mantova sono state presentate circa mille 
domande: non si hanno notizie circa il loro 
esito. A Milano: presentate oltre 500 domande 
delle quali 250 accolte e 250 respinte. A 
Gorizia: 50 domande presentate e non accolte. 
4 Ferrara: 600 domande non accolte. A Fi- 
renze: duemila domande, presentate fin dal 
1949, giacciono presso l’amministrazione senza 
essere prese in esame. A Perugia: su duemila 
domande presentate, ne sono state accolte 
soltanto 50. Ad Ascoli Piceno: 788 domande 
present,ate, tenute in sospeso dall’ammini- 
st razione. 

A Latina: 600 domande inoltrate. Non si 
conosce l’esito. A Roma: domande inoltrate 
in gran numero. I nuovi soci ammessi sono 
esclusivamente quelli ritenuti fedeli ai diri- 
genti in carica. Gran numero di domande 
presentate ad Avellino, Benevento, Salerno, 
Bari, Foggia, Matera, Potenza: sospese. A 
Catanzaro sono state presentate 5 mila do- 
mande e sono state respinte in blocco dall’am- 
ministrazione, senza esame alcuno. A Cosenza 
sono state presentate 3143 domande, tutte 
respinte senza essere prese in esame. 

Potrei continuare questo lungo elenco: mi 
sono indugiato unicamente per facilitare il 
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compito all’onorevole sottosegretario; e poi- 
ché egli non (( era al corrente )) credo di aver 
fatto cosa utile, riservandomi di dare nuove 
e più ampie informazioni qualora lo ritenesse 
opportuno. 

Calcoliamo che si tratti di oltre 25 mila 
domande presentate, ma non prese in consi- 
derazione. 

Ripeto, ella non troverà nei verbali che 
queste domande sono state respinte, e tutto 
procederà per il meglio, regolarmente. 

Un’altra questione connessa intimamente 
alle domande 6 quella del diritto alla ispezione 
dei libri sociali, diritto riconosciuto dal codice 
civile. 

Ella, onorevole sottosegretario, nomignora 
ciò, tanto e vero che l’allora ministro Segni, 
in data 2.6 aprile 1949, inviava a tutti i con- 
sorzi agrari e alla Federazione italiana dei 
consorzi stessi una circolare nella quale ricor- 
dava l’obbligo di consentire che i libri sociali 
fossero messi a disposizione dei soci, i quali 
a proprie spese potevano anche farne estratti. 
Ebbene, questo diritto non e riconosciuto. 

Le dirò di più: A Torino (e qui vi è un 
autorevole collega che potrà smentirmi se 
non dico il vero) è stato negato ciò dall’onore- 
vole Stella, presidente del consorzio agrario 
provinciale di Torino, il quale, a soci i quali 
erano andati a chiedere di poter consultare i 
libri sociali, ha risposto in questi precisi ter- 
mini: (( Voi nnii siete degli italiani (perché non 
erano iscritti all’associazione dell’onorevole 
Bonomi): voi siete dei russi D. E concludeva 
dicendo: ( ( A  nessun costo e nessuno statuto 
mai “imporrà di darvi i nomi dei soci;nem- 
meno con la presenza di tut t i  i soci che si 
volesse.. . D. 

STELLA. Non è vero ! 
CORBI. Prendo atto di questa smentita. 

Vuol dire che mi farò carico di comunicarla 
alle persone che sono venute a chiedere il 
riconoscimento di un diritto: una di queste 
persone si chiama Corti. 

Richiamo la sua attenzione, onorevole 
sottosegretario, su questo od altri fatti che 
documenterb in maniera pii1 dettagliata, anche 
perché a cib mi invita l’onorevole Stella. Par- 
leremo anche di altri fatti del consorzio; credo 
che l’onorevole Tonengo abbia da dire $11- 
ch’egli qualche cosa a questo proposito ... 

Vorrei domandare, infine, all’onorevole 
sottosegretario ccme mai non si riesca a sa- 
pere più nulla della citazione, inoltrata fin 
dal 1939, con la quale si chiamava in giudizio 
l’onorevole Paolo Bonomi nella sua qualità 
di presidente della Federconsorzi; citazione 

che chiedeva la revoca del consiglio di ammi- 
nistrazione, eletto nel 1949 in modo illegale. 

Ritengo, onorevole sottosegretario, che 
ai sensi dell’articolo 35 del decreto-legge 
7 maggio 1948 si ravvisino tutti i casi e tutte 
le circostanze affinché il Ministero si avvalga 
dei propri poteri di vigilanza e di controllo e 
rinvii le elezioni della Federconsorzi per irre- 
golarita commesse, o, quanto meno, rinvii le 
elezioni del consiglio di amministrazione di 
alcuni consorzi pro-vinciali ove si sono verifi- 
cati i più gravi abusi e le piu grave scorret- 
tezze. 

Mi riservo di presentare una interpellanza 
per discutere più + fondo questo problema. 
Attendo tuttavia che l’onorevole sottosegre- 
tario ci dia sodisfazione, poiché il giorno 
25 B molto vicino, ed impedisca frodi ed il- 
legalità che da tempo si consumano a danno 
degli agricoltori. 

STELLA. Chiedo di parlare per fatto 
personale. 

PRESIDENTE. Ne ha tacolta. 
STELLA. L’onorevole Corbi ha dichiarato 

che jo mi sarei opposto a far prendere visione 
dell’elenco dei soci del consorzio, dicendo 
press’a poco questa frase: (( Siete dei russi 
e quindi noil polete prenderne visione D. 

La verità dei fatti 6 che, quando mj 6 
stata rivnlta richiesta di vedere i l  registro 
dei soci, io ho risposto che solo ai soci del 
consorzio avrei messo a disposizione tale regi- 
stro. Poiché gli individui che mi si sono prc- 
sentati non erano soci. io iiori ho presentato 
loro il registro, né ero tenuto a fare c j ò . ~ ? ~  
questo diniego essi sono passati alle invei- 
tive e mi hanno accusato, naturalmente, di 
essere al servizio degli americani: al che io 
ho risposto che essi erano al servizio dei russj. 
Questa, signor Presidente ed onorevoli col- 
leghi, la verità dei fatli. 

CAVAZZINI. Si sono sbagliati: ella, olio- 
revole Stella, è soltanto al servizio dell’ono- 
revole Bonomi.. . 

CORB 1. L’onorevole Stella ha dctlo una 
bugia ! (Proteste del deputato Stella). 

PRESIDESTE. Scgiie l’interrogazioiie 
dell’onarevole Micdi, ai mitaistri dei lavori 
pubblici e dell’agricoltiira e foreste, (( per 
sapere se sia a loro coiioscenza il fatto: che 
le rpcenti piogge hanno provocato vaste frane 
e preoccupanti smottampnti lungo le trincee 
della iniziata, e da tempo sospesa, strada 
Caraffa-Serrotino, in provincia di Catanzaro, 
arrecando gravi danni alle campagne ed agli 
inipiaiiti arborei adiaceìiti, e che tali d a m i  
sono inevitabilmente destinati ad aggravarsi 
con le piogge invernali; e se, in conseguenza, 
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nell’autorizzare il pagamento dei danni agli 
interessati, non intendano disporre che gli ini-. 
pegni assunti pubblicamente in Parlamento 
dal ministro Cainpilli per la Cassa per il 
Mezzogiorno siano mantenuti co 11 l’inizio 
immediato dei lavori della strada Caraffa- 
Serrotino i n  parola, nel piano delle opere pfh 
urgenti del compreiisorio di bonifica del Co- 
race (Cataiizaro) n. 
. L’onorevole sottosegretario di Stato per 

i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 
CAMANCìl, Sottosegretario di Stato per i 

lavori pubblici. Il Ministero dei lavori pub- 
blici conosce perfettamente la questione cui 
fa riferimento l’interrogazione dell’onorevole 
Miceli in ordine alla pista Caraffa-Serrotino. 
La pista f u  aperta inizialmente come una 
arteria che rispondeva a necessità militari e, 
interrotta per i sopravvenuti eventi bellici, 
deve essere ora ripresa in considerazione per 
i l  completamento. Nel frattempo, essendo la 
pista in qualche modo usata, fu predisposta 
nel gennaio 1951 una prima perizia dell’im- 
porto di 5 milioni di lire che furono devoluti 
per i lavari più urgenti di sgombero. Nel- 
l’ottobre 1951, poi, l’ufficio del genio civile 
di Catanzaro veline autorizzato a redigere 
una seconda perizia dell’importo di 4 milioni 
per l’esecuzione di ulteriori lavori di siste- 
mazione del tratto Monte Arenoso-Torrente 
Fallachello. Anche per questi lavori è in corso 
l’appalto presso il genio civile di Catanzaro. 

Presso lo stesso ufficio è inoltre in corso di 
istruttoria u n  progetto esecutivo del primo 
lotto dellazstrada di bonifica Caraffa-Serro- 
tino iiel conzpreiisorio di Cora’ce dell’importo 
di 170 milioni. Al finanziamento dei lavori 
relativi si provvederà con i fondi della Cassa 
per il Mezzogiorno, essendo la strada stessa 
inclusa nel piano decennale delle opere da 
finanziare dalla Cassa stessa. I1 progetto 
sarà esaminato con carattere di urgenza e 
subito dopo si darà corso ai provvedimenti 
conseguenti. 

PRESIDENTE. L’onorevole Miceli ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MICELI. Come al solito, l’onorevole sotto- 
segretario ha dato !e più generiche assicura- 
zioni del caso per conto del Governo, ma non 
ha risposto ali’interrogazione da me presen- 
tata. Egli h a  cominciato col declassare la 
strada, definendola (( pista 1). Orbene una mia 
interrogazinnc su analogo argomento era 
stata discussa in quest’aula il 12 giugno 1951 
e l‘allora ministro Segni in quella occasione 
ebbe a parlai‘e di (( strada n. I1 fatto che da 
allora ad oggi si sia ritenuto di considerare 
questa importante arteria soltanto una 

N pista )), è ,abbastanza significativo. Ess 
smaschera in pieno le intenzioni del Governo: 
è noto, infatti, che le piste sono caratterizzate, 
i n  genere, dalla assenza di massicciata e di 
opere d’arte; l’avere definito (( pista )).la strada 
Caraffa-Serrotino significa che il Governo ne 
vuole minimizzare l’importanza e la vuole 
classificare non meritevole di alcun serio 
investi“ t o. 

CAMANGI, Sottosegretario di  Stato per i 
lawori pubblici. Io mi riferivo allo stato attua- 
le: evidentemente ora, non essendo ancora 
state fatte le opere di ricostruzione, si tratta 
di una pista. Ella stesysa, oiiorevole Miceli, 
nega la mancanza di quelle opere che, appun- 
to, renderebbero l’arteria in parola una vera 
e propria strada. Comunque, non è il caso di 
giocare sulle p.arole. 

M ICELI. Ella sa, onorevole so t.tosegret,a- 
rio, che le parole tradiscono spesso il pensiero 
che si vorrebbe tener nascosto. Quanto al 
conteniito della risposta, debbo prendere atto 
del tentativo di diversione che si tende aprire. 
Io avevo sottolineato che la strada, aperta 
nel 1943 e successivamente lasciata in abban- 
dono per otto anni, senza le necessarie opere 
d’art,e a sostegno della terra, ha danneggiato, 
invece che avvantaggiato, gli. interessi del co- 
mune di Caraffa in’genere, e delle categorie 
agricole in specie. lo deiiunciavo gi& fin da 
un anno fa questi danni, dicendo che i movi- 
menti di terra, abbandonati per otto anni 
senza. alcun sost,egno, hanno prodotto frane 
che minacciavano le proprietd. Ad un anno di 
distanza, il Governo non ha preso nessun 
provvedimento; questi danni sono aumentati, 
altri terreni si sono mossi, altre piante sono 
cadute, ed i proprietari hanno il diritto di re- 
clamare i1 risarcimento di tali danni. 

Che cosa ci deve dire il sottosegret,ario in 
proposito ? I3 naturale, è logico, è ammissi- 
bile che, mentre noi vogliamo agevolare in 
tutti i sensi la piccola proprietà, apriamo delle 
strade e le abbandoniamo, facciamo franare. 
la terra, mina,cciamo le case coloniche di frane, 
senza interessarcene e senza dare una rispo- 
sta ? Questo I?. l’interrogativo che io ponevo 
nella mia interrogazione.. Ed aggiungo che la 
questione e tanto più grave in quant.0 i pro- 
prietari (in genere piccoli) non sono stati inden- 
nizzati nemmeno dei terreni espropriati per la 
costruzione della strada. 

hnda.ndo, poi, a quello che il sottosegre- 
tario ha creduto di portare a giustificazione 
del Governo - che cioe è stata disposta gi& 
una perizia di cinque milioni prima, ed un’al- 
tra successivamente - io dico, in primo luogo, 
che questi soldi non sono certo andati ai pro- 



Al t i  Parlementari - 36464 - Cameru dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 MARZO 1952 

prietari a saldo od in coiito del loro avere; c 
secondariamente, invero pochi rispetto al fab- 
bisogno, sono stati spesi anche male perché, 
invece di provvedere a sostenere la terra peri- 
colante, e quindi le case coloniche, gli alberi e 
tu t to  i l  resto, si è provvedyto a rimuovere 
nuova terra argillosa e a metterla sul fondo 
siradale. Ciò ha causato 11 doppio danno: 
quello di rendere più intransitabile la strada, 
perché con le piogge l’argilla si è spappolata, c! 
quello di rendere più pericolanti le proprietd 
che erano già minacciate. 

Orbene, ritengo che questa questione della 
s trada Caraffa-Serrotino debba essere presa 
in seria considerazione per risolverla al pii1 
presto. Ritengo che il Governo, non perché 
siano vicine le elezioni amministrative ma 
perché è suo preciso dovere, debba mante- 
nere l’impegno assunto, come dicevo, il 
12 giugno dell’anno scorso con l’affermazione 
che ( ( i  lavori segnalati saranno inclusi nel 
programma del secondo anno dclla Cassa per 
il Mezzogiorno nel consorzio di bonifica, alla 
punta Caponello D. 

I1 secondo anno di vita della Cassa per 11 
Mezzogiorno sta per spirare, e sebbene il con- 
sorzio di bonifica si sia affrettato a presentare 
il progetto relativo a detta strada, nessun fi- 
nanziamento 6 stato disposto. 

I1 sottosegretario ci ha parlato di esame 
del progetto, ma noi sappiamo quanto al 
sottosegretario, e specialmente al ministro 
Campilli, questi progetti siano cari. Sono 
questi non mai abbastanza lodati progetti 
che, con il loro esame, permettono di allun- 
gare l’istruttoria in modo da dilazionare i 
finanziamenti delle opere con la tradizionale 
scusa che le opere non si possono eseguire 
perché mancano i progetti regolarmente ap- 
provati. Io invito il Governo ad abbandonare 
questo ormai sfruttato sistema. L’impegno del 
Governo è stato preciso, e deve essere mante- 
nuto senza dilazione. Non si illuda il Governo 
che la strada Caraffa-Serrotino possa essere 
moneta d i  mercato per le imminenti elezioni: 
le popolazioni della zona sono abbastanza 
unite e coscienti per non lasciarsi ingan- 
nare. 

PRESIDENTE. Segue un’altra interroga- 
zione dell’onorevole Miceli, al ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, (I per cono- 
scere i motivi per i quali, in contrasto con 
gli interessi dei lavoratori della zona, si sia 
soppressa la sezione staccata a Nicastro (Ca- 
tanzaro) dell’ufficio provinciale del lavoro 
di Catanzaro, e se questo iiigiustificabile 
provvedimento non sia da mettere in relazione 
con sventati tentativi di interferenza di locali 

dirigenti politici e parlamentari della denio-’ 
crazia cristiana D. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale ha facolth 
di rispondere. 

~ MURDACA, Sottosegretario di Stato per al 
lavoro e la previdenza sociale. La soppressione 
della sezionc staccata di Nicastro dell’ufficio 
provinciale del lavoro di Catanzaro, avvenuta 
il 16 novembre 1951, f u  unicamente deter- 
minata dal convincimento, manifestato al 
Ministero dal dirigente di detto ufficio pro- 
vinciale, che i compiti affidati alla sezione 
medesima avrebbero potuto Con pari utilità 
essere svolti ed attuati mediante la nomina 
di un callocatore. 

In effetti, l’esperienza ha, invece, dimo- 
strato che una sezione staccata iii Nicaslro 
dava maggiore afIidamento, cosicché, mal- 
grado si sia reso indispensabile lo spostamento 
di talune unità di altri uffici e si siano, per- 
tanto, dovute superare difficoltà in conseguen- 
za, il 16 gennaio corrente aiino la sezione è 
stata nuovamente istituita. 

È, comunque, da escludere che i provve- 
dimenti in questione siano da porsi in rcla- 
zione con interferenze politiche, come lanien- 
tat o dal1 ’onorevole interrogante. 

PRESIDENTE. L’onorevole Miccli ha 
facoltà di dichiarare sc sia sodisfatto. 

MICELI. I1 fatto che il sottosegretario 
abbia dichiarato che il Miiiistero del lavoro 
in data successiva alla mia interrogazioria 
ha sentito il d,overe di ripristinare la se- 
zione staccata dell’ufficio del lavoro di Nica- 
stro potrebbe Indurmi a dichiarare la mia 
sodisfazione per il risultato concreto della mia 
interrogazione. PerÒ devo ugualmente la- 
mcntare che il ministro del lavoro c della pre- 
videnza sociale abbia commesso un arbitrio 
sopprimendo, o tentando di sopprimere (vi- 
sto che è stato costretto a sopprimerla), la 
sezione staccata dell’ufficio del lavoro di Ni- 
castro la cui utilità era indiscutibile. La città 
di Nicastro è, infatti, il naturale centro di 
una zona popolata da lavoratori, tale che, 
se non fosse esistita prima, bisogiiava neces- 
sariamente, provvpdere ad istituirvi ima se- 
zione staccata dell’ufficio del lavoro. 

Infatti in questa citta si decidono nume- 
rose controversie del lavoro con il minimo di- 
spendio da parte dei lavoratori che su di essa 
gravitano . 

Circa la mia allusione ad interferenze di 
dirigenti politici e parlamentari, coiifermo 
e sono pronto a documentare quanto ho affer- 
mato nell’interrogazione. Vi sono stati alcuni 
deputati della democrazia cristiana i quali, 
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per ritorsione contro il reggente di questa se- 
zione, per il fatto che non si era prestato al- 
l’imposizione di assumere, con incarico prov- 
visorio, persone raccomandate, avevano sol- 
lecitato la soppressione di cui stiamo parlando. 

Si vede che il buon senso ha infine pre- 
valso, se questa sezione è stata successiva- 
mente ripristinata. 

MURDACA, Sottosegretario d i  Stato per 
i1 lavoro e la previdenza sociale. Nessun im- 
piegato poteva essere assunto presso la se- 
zione staccata, trattandosi di impiegati di 
ruolo. 

MICELI. Si trattava di assuniioni da farsi 
provvisoriamente. 

MURDACA, Sottosegretario d i  Stato per 
i l  lavoro e la previdenza sociale. Non è pos- 
sibile ciÒ ! 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole D’Ambrosio, al ministro della 
pubblica istruzione, (( per sapere se non creda 
opportuno di equiparare le scuole degli 
allievi che frequentano i corsi di qualifica- 
zione per operai disoccupati ai corsi di scuola 
popolare per adulti analfabeti, e che il servi- 
zio prestato dagli insegnanti di cultura, 
muniti di abilitazione magistrale, in detti 
corsi di qualificazione, sia considerato valu- 
tabile nella stessa misura di quello prestato 
nella scuola popolare, sia per i concorsi 
magistxali, sia per il conferimento degli 
incarichi di supplenti nella scuola elementare n. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione ha facoltà di rispon- 
dere. 

RESTA, Sottosegretario d i  Stato per la 
pubblica istruzione. La richiesta contenuta 
nella interrogazione non può essere accolta, 
almeno fino a quando apposite disposizioni 
legislative non regoleranno il funzionamento 
dei corsi di qualificazione per operai disoc- 
cupati presso le scuole popolari. 

Ed infatti, allo stato dell’attuale legisla- 
zione, i programmi per la scuola popolare 
sono stati  stabiliti dal Ministero della pub- 
b!ica istruzione con apposita ordinanza, men- 
tre quelli dei corsi professionali per disoc- 
cupati .sono compilati a cura degli enti che 
gestiscono i corsi stessi. 

È da rilevare, inoltre, che la natura dello 
insegnamento è esclusivamente manuale o 
artigiano nei corsi per disoccupati, mentre è 
essenzialmente culturale nei corsi popolari. 

Infine, i certificati di servizio sono rila- 
sciati al maestro di scuola popolare dopo una 
regolare visita ispettiva, il che non awiene 
nei confronti degli insegnanti dei corsi per 
disoccupati. 

Ciò premesso, si deve però riconoscere 
che la proposta dell’onorevole interrogante 
merita particolare considerazione, per cui 
il Ministero della pubblica istruzione sta 
prendendo contatti con il Ministero del lavoro 
per studiare l’opportunita di apportare alcune 
modifiche ed aggiunte zlla legge 29 aprile 
1949, n. 264, concernente l’avviamento al 
lavoro degli operai disoccupati, in modo che 
non soltanto si possa realizzare il voto del- 
l’onorevole interrogante, ma sia possibile 
rendere più armoniche le attività che i due 
dicasteri svolgono per il miglioramento della 
preparazione culturale e soprattutto pro- 
fessionale del lavoratore. 

PRESIDENTE. L’onorevole D’ Ambrosio 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

D’AMBROSIO. Dirò soltanto poche cose. 
Posso dichiararmi sodisfatto per l’ultima 
parte della risposta dell’onorevole sottosegre- 
tario. Però vorrei fargli osservare che l’inse- 
gnamento nei corsi di disoccupazione non è 
essenzialmente manuale, o meglio, è manuale 
soltanto in determinati corsi, mentre in altri 
corsi l’insegnamento 6 essenzialmente cultu- 
rale così come nei corsi popolari. 

Mi auguro che il Ministero del lavoro dia 
il punteggio agli insegnanti dei corsi per disoc- 
cupati, appunto perché non si tratta di 
lavoro manuale, ma di lavoro culturale. 

PRES JDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Mussini, al ministro della pub- 
blica istritzionc, (( per conoscere quali provvc- 
dimenti si proponga di emanarc perché le 
norme che disciglinano gli incarichi e le sup- 
plenze nelle scuole siano improntate ad una. 
più equa, e quindi più umana, valutazione 
della qualità - effettiva - di capi famiglia 
chc molto frequentemente vengono sacrificati 
a vantaggio di chi 6 esente rla un crnwe così 
grave ed impegnativo. T n  particolare, per co- 
noscere se, conscio del fondamento dei sovra- 
espostirilievi non ritenga doveroso: a) riservare 
in via esclusiya ài capi-famiglia effettivi una 
quota pari ad almeno il 50 per centoclei posti 
cTa assegliarsi; b )  attribuire, per la quota resi- 
dua, e sempre a favore dei capi-famiglia, u 1 1  

punteggio utile ai fini della graduatoria; c)  
posporre nell’assegnazione coloro nella cui 
famiglia esista altro membro che fruisca d i  
un regolare stipendio N. 

1,’onorevole sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione ha facolta di rispondere. 

RESTA, Sottosegretario d i  Stato per la pub- 
blica istruzione. Per quanto concerne la prima 
proposta, quella cioè di riservare il  50 per cento 
dei posti ai capi-famiglia, si fa presente che !e 
riserve di posti a favore di determinate 
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categorie sono stabilite da disposizioni di 
legge operanti in tutti i rami della puhhlica 
amministrazione, sicché il Ministcro della 
pubblica istruzione noil potrebbe, con prov- 
vedimen to  unilaterale, concedere agli insc- 
gnanti siff at t o  beneficio. 

Quanto alla proposta relativa alla attri- 
huzione di un punteggio a favore degli insc- 
gnanti capi-famiglia. si osserva che la posi- 
zione di tale categoria è già stata valorizzata, 
in quanto essa ha diritto alla attribuzione di 
4 punti, suscettihili di aumento per c,hi abhia 
figli a carico. 

11 beneficio che la categoria ti-ac da tale 
punteggio, agli effetti della posizione d i  gra- 
cluatoria, non pare t~~ascurahile, specie ove si 
consideri che i titoli didattici, e in particolarc 
modo i servizi precedentemente prestati nelle 
scuole, devono avere carattere di assoluta pre- 
minenza nei confronti degli altri titoli. 

I1 Ministero, tuttavia, in sede di compila- 
zione della prossima ordinanza sugli incarichi 
R sulle supplenze, esaminerà se non sia il caso 
di aumentare jl punteggio, limitatamente 
però ai capifamiglia con figli a carico. 

Per quanto riguarda l’ultima proposta, di 
posporrc cioè nell’assegiiazione coloro nella 
cui famiglia esista altro componente che frui- 
sca di stipendio, essa appare di difficile attua- 
zione, poiché imporrebhe complesse e lun- 
ghissime indagini ai provveditori agli studi 
iiel breve tempo che hanno a. disposizione per 
la formazione delle graduatorie, per venire a 
conoscenza di sicure notizie al riguardo. 

PRESIDENTE. L’onorevole Mussini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MUSSINT. Prendo atto delle dichiara- 
zioni dell’onorevole sottosegretario. 

Per quanto riguarda la prima dello mlc 
domande. - cioè di riservare ai capifamiglia 
una determinata quotpa dei postl da assegnarsi- 
è stnta opposta una eccezione di ordine lormale 
di ciii non posso non prendere atto. MI auguro 
tuttavia di aver I’adcsioncl del ministro alla 
proposta di legge, che mi propongo di presen- 
tare perché sia introdotto questo titolo di pri- 
vilegio aiichr a favore dchi capifamiglla, malta- 
gamente al privil~gio cowxssu ai combattenti, 
mabili, orfani per causa di guerra, ecc.. 

Per quanto riguarda la seconda domanda, 
sono lieto che il ministro nt’ abbia apprezzato 
il fondamento, e mi auguro che la promessa di 
aumentare l’enfit.8 del punteggio per la qualità 
di capifamigYia con figli a carico si traduca in 
prossima realt&. 

Per quanto riguarda la terza domanda, la 
preoccupazione del Ministero non mi sembra 
fondata. Anzitutto, lo accertare che un deter- 

niiriato membro della famiglia del parteci- 
pante al concorso fruisca di stipendio da pub- 
blico impiego non 6 un dalo che esiga indagini 
di estrema difficoltà. Sarebbe, comunque, suf- 
ficiente imporre al presentatore della domanda 
di dichiarare che nessun membro della sua 
famiglia percepisce uno stipendio derivante 
da un regolarc rapporto di impiego. CiÒ con- 
sentirà, qualora la dichiarazione non risponda 
al vero, di adottarc ogni opportuno prowedi- 
mento con l’eventuale sanzione di escludere i l  
sesponsabtlt. dai ccmcoi’so, o di farlo decadere 
dalla graduatoria. 

Si tratta- di moralizzarc anche il settore 
dei pubblici concorsi, ed evitare che un con- 
corrente, oberato dal pesv di una famiglia di 
citi egli sia l’unico sostegno, possa essere 
posposto ad altro chr, pur prccedendolo nella 
graduatoria, fruisca di una situazione econo- 
mica meno infelice per l’apporlo al bilancio 
famigliare dello stipendio di altro membro 
del nucleo familiare stesso. 11 carattere uma- 
110 della mia istanza 6 così evidente; che spero 
l’onorevole ministro vorra tenerlo presente in 
occasione dei futuri concorsi. 

PRESIDENTE. Segue l’i nterrogazio i1 e 
degli onorevoli Marzarotto, Fina, Moro Frati- 
cesco e Tommasi, ai miiiistri dell’interno, dei 
lavori pubblici e dell’agricoltura e forestc, 
(( per sapere qiiali provvidenze furono e quali 
saraiino disposte per riparare i gravi* danni 
prodotti in vaste zone della provincia di 
Viceiiza dalle recenti alluvioni D. 

Poiché gli onorevoli interroganti no11 
sono presenti, a questa interrogazione sarà 
data risposta scritta. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole 
Ariosto, al ministro dell’interno, (( per sapere 
se le esperienze acquisite nel corso delle 
recenti esercitazioni dei vari gruppi regionali 
dei vigili del fuoco, eseguite in presenza del 
ministro stesso, su corsi d’acqua e laghi 
dell’Italia settentrioiiale, sul tema della di- 
fesa antialluvionale, siano state LI tilizzate, 
e con quali risultati, nelle attuali dolorose 
contingenze in cili le alluvioni sono diventate 
una terribile realtA D. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’interno ha facoltà di rispondere. 

BUBBIO, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
terno. In dipendenza dei fenomeni alluvionali 
verificatisi negli anni 1948 e 1950 nel Mon- 
ferrato, nel beneventano e iicl ferrarese, la 
direzione generale dei servizi antincendi pose 
allo studio la necessità di attrezzare i servizi 
da essa dipendenti con materiale appropriato 
a rendere più efficace l’intervento dei vigili 
del fuoco in simili congiunture, 
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Predisposto il programma di addestra- 
mento ed attrezzatura, si dovette constatare 
come una efficiente dotazione richiedesse 
mezzi finanziari di cui l’amministrazione 
non disponeva. 

Fu però provveduto con i mezzi dispo- 
nibili alla provvista di un primo contingente 
di tali mezzi (anfibi), e nel settembre scorso 
ne fu sperimentato l’impiego nelle eserci- 
tazioni svoltesi sul lago d’Iseo, esercitazioni 
cui, oltre al ministro, hanno presenziato 
anche rappresentanze estere (Stati Uniti, 
Inghilterra, Germania occidentale), le quali 
concordemente hanno mostrato grande in- 
teresse per i risultati tecnici constatati. 

Qvviamente, l’esercitazione aveva per 
tema un unico obiettivo colpito dalla cala- 
mità e ha dimostrato come l’afflusso in massa 
di mezzi adeguati possa, nella circostanza, 
limitare sensibilmente le conseguenze dan- 
nose dei fenomeni ahvionali ,  specie per 
quanto attiene al salvataggio delle vite 
umane e delle ricchezze trasportabili (der- 
rate, bestiame, masserizie). 

Forse mai esercitazione fu più tempestiva, 
poiché purtroppo, su scala assai vasta e poche 
settimane dopo, si dovettero utilizzare le 
esperienze acquisite nel disastro immenso 
della inondazione del Polesine. L’onorevole 
interrogante vorrà convenire che la distri- 
buzione dei mezzi disponibili su un così 
vasto teatro di azione, la intera pianura pa- 
dana, in confronto del breve tratto Garda- 
Iseo, non ha potuto far conseguire ovunque 
quei massimi risultati raggiunti in sede di 
esercitazioni. 

Tuttavia, pur con i mezzi disponibili, 
divenuti esigui di fronte alla vastità del 
disastro ed al fatto che” in Sicilia ed in Ca- 
labria si erano dovuti far amuire notevoli 
contingenti di vigili del fuoco, si pub dire 
che, grazie allo spirito di abnegazione ed al 
coraggio dimostrato dai vigili del fuoco, i 
risultati raggiunti hanno provato come, com- 
pletate le dotazioni secondo il programma 
predisposto, la difesa antialluvionale potrà 
in avvenire - quod Deus avertat - svolgersi 
da parte dei Corpi con risultati ancor più 
concreti. 

In questa occasione mi sia consentito 
ripetere ancora una volta l’atto di omaggio 
e di riconoscenza al Corpo dei vigili del fuoco, 
che ha veramente compiuto dei miracoli e 
che, come altri corpi armati, ha veramente 
benemeritato della patria. Può testimoniarlo 
chi, come me, è stato vicino ai vigili del fuoco, 
soprattutto nei primissimi giorni, subito dopo 
la rotta di Occhiobello; giacché, dopo poche 

ore dalla rotta, si era già costituito una specie 
di quartier generale dei vigili del fuoco nei 
pressi di Rovigo, a Stanghella, con amusso 
di tutti gli uomini e di tutti i mezzi disponibili. 
CiÒ dimostra come l’esereitszione svoltasi 
sul lago di lseo abbia dato ottimi frutti e 
come dal Corpo sia stato raggiunto un alto 
grado di organizzazione, pure con la ristret- 
tezza dei mezzi posseduti. È da ricordare, 
però, che per il maggiore potenziamento di 
questo servizio da tempo si è provveduto 
ad uno stanziamento straordinario previsto 
nel disegno di legge concernente i servizi di 
difesa civile che, presentato al Parlamento 
nel novembre 1950 ed approvato dalla Ca- 
mera, è ora all’esame delle competenti Com- 
missioni del Senato. Auguriamoci che anche 
l’altro ramo del Parlamento possa approvare 
questo provvedimento al più presto. 

Non appena saranno ultimate le statistiche 
dei salvataggi di persone e cose, operati anche 
in circostanze drammatiche, ne_ sarit infor- 
mato il Parlamento. Frattanto sono in grado 
di citare sommariamente alcuni dati che ho 
desunto da una pubblicazione recente. Du- 
rante le alluvioni nell’ Italia meridionale, in- 
sulare e settentrionale, i vigili del fuoco, dal 
5 ottobre 1951 al 29 dicembre 1951, hauno 
impiegato 38.946 unita, 275.651 ore lavora- 
tive; hanno impiegato 6.249 mezzi (dalla 
scala al mezzo anfibio). Sono stati percorsi 
260.038 chilometri, sono stati consumati 
108.279 litri di carburante, mentre sono 
state salvate 107.988 persone, delle quali 
20.917 in condizioni di drammaticita. Inoltre 
sono stati salvati 6.530 capi di bestiame. 

Tutti questi dati dimostrano la pQpa- 
razione del Corpo dei vigili del fuoco, che ha 
superato una prova veramente ardua, di- 
mostrando doti altissime di coraggio, fede 
ed abnegazione di cui bisogna ancora. una 
volta dare atto avanti al Parlamerito. (Ap- 
provazioni). 

PRESIDEXTE. L’onorevole Ariosto ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

ARIOSTO. Prendo atto delle dichiara- 
zioni dell‘onorevole sottosegretario, ed in par- 
ticolare mi associo al Governo nel riconosci- 
mento dell’opera prestata dal Corpo dei vigili 
del fuoco. 

PRESIDENTE. Seguono due interroga- 
zioni degii onorevoli La Marca e Di Mauro, 
al ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale, la prima (( per sapere quali provvedimen- 
t i  intende adottare nei riguardi del colloca- 
tore di Gela (Caltanissetta), responsabile di 
aver violato la legge sul collocameiito per 
aver trasmesso, il 28 ottobre i951, un elenco 
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di 92 operai, richiesti dal comune, ad u n  siii- 
dacalista della locale C:. I. S. L., cosicche i la- 
voratori ingaggiati Furono avvertiti di andare 
a lavorare non tramite gl’uffkio di colloca- 
mento, come presmive la legge, bensì tramite 
un privato cittadino e per giunta nella sede di 
un partito politico, in quanto gli operai furono 
avvisati durante una riunione tenuta dallo 
stesso sindacalista nei locali della democra- 
zia cristiana D; la seconda ((per sapere, i n  e 

base a quale legge vigente, lo stesso ministro 
ha potuto affermare, in una circolare ai pre- 
fetti, chc il trattainento economico agli operai 
addetti ai lavori d i  riparazione dei danni pro- 
vocati dalle recenti alluvioni deve esscre 
quello dei cantieri di lavoro Fanfani D. 

Poiché gli onorevoli La Marca e Di Mauro 
non sono presenti, a queste interrogazioni 
sarB data risposta scritta. 

Segue l’interrogazione degli oliorevoli Spal- 
lone, Aniicone e Corhi, al ministro del lavoro 
e della previdenza sociale, (( per sapere se, a 
conoscenza del lutt>uoso iiicideiite che ha pro- 
vocato 15 mort,e di tic operai iiclle miniere 
asfaltifere gestite dalla ditta S. A. M. A. nel 
comune di Maiioppello (Pescara), non ritenga 
opportuno, visto il  contiuuo ripetersi di tali 
incidenti nelle stesse miniere. condurre iina 
severa incliiesta n carico della societa pcr Sta- 
hilirc se e in che misura sono rispettatc le 
misure di sicurezza t’ :li prevenzione D. 

CARCATERRA, Sottosegretwio d i  Stci20 
per l’industria e il commercio. Chiedo d i  rispcui- 
dere io a questa interrogazjorie. 

PRESlDEXTE. S e  ha !acoltB. 
CARCATERRA, Sottosegretario d i  Stato 

per ~l’industrl‘a ed il co?nnzercio. Rispondo 
io, trattandosi di materia che interessa so- 
prattu tto l’amministrazione chc rappresento. 
Dall’indagine immediatamente disposta per 
determinare le circostanze nelle quali si è ve- 
rificato il grave infortunio, è risultato che, al 
fine di provvedere alla rimozione di un osta- 
colo che ostruiva un pozzo verticale, profondo 
metri 68 - adibito per l’immissione nell’interno 
della miniera del materiale sterile di ripieno - 
che era in corso di allargamrnto data la sua 
sezione limitata, la mattina del 1 3  iiovembre 
1961 un operaio si fece calare dall’alto del 
pozzo e raggiunse la profondita di circa 41 me- 
tri, cioè vicino quasi al luogo dell’ostruzione. 
mentre altri operai si scaglionarono a metri 29, 
a metri 15 ed a metri 6. 

Il primo dei predetti operai, che avrebbe 
dovuto collocare un cartoccio esplosivo per 
l’espulsione del materiale ostruttivo, fu im- 
provvisamente colto da asfissia e, malgrado gli 
sforzi fatti immediatamente dai compagni a 

lui pih vicini, non poté essere tratto a salva- 
mento. 

Gli operai stessi, presi anch’essi da un 
principio di asfissia, poterono a mala pena 
raggiungere l’esterno del pozzo. Al segnale di 
allarme, nel frattempo dato, accorsero un 
caposquadra ed un altro operaio i quali, nel 
generoso tentativo di salvare il compagno ri- 
masto nel pozzo vi si calarono senzamare le 
necessarie precauzioni e rimasero, quindi, 
vittime anche essi di asfissia. 

Lo slancio impulsivo di generosita dei 
soccoritori, i quali avevano sottovalutato il 
pericolo al quale si esponevano entrando nel 
pozzo senza la maschera, accrebbe, purtroppo, 
il numero delle vittime. 

Devo precisare tuttavia che nella miniera 
non si è mai verificato alcun infortunio per 
asfissia e che dalle testomonianze, dai rilievi 
e dalle analisi fatte, è stato possibile dedurre‘ 
che l’anidride carboniea si è manifestata nel 
pozzo a sviluppi istantanei di forte concen- 
trazione. 

Indubbiamente si sarebbe potuto evitare 
ogni incidente, qualora vi si fosse attenuti 
strettamente all’osservanza delle disposizioni 
di polizia mineraria; comunque, l’inchiesta 
per la determinazione delle responsabilita pe- 
nali è stata svolta dall’au toritB giudiziaria 
alla quale spetta il compito di giudicare. Per 
quanto riguarda la mia amministrazione posso 
dare assicurazioni che sono state impartite 
opportune istruzioni agli organi tecnici di- 
pendenti al fine di intensificare la vigilanza 
per l’osservanza delle vigenti norme sui lavori 
nelle miniere. 

PRESIDEXTE. L’onorevole Spalloiie ha 
facoltk di dichiarare se sia sodisfatto. 

SPAL J, O N E. Vorrei donlaildare alj ’oiio - 
rsevole sott,osc.gretario da chi 6 stata fatta que- 
sta inchiesta, qual’è il funzionario che è stato 
incaricato di questa inchiesta e con chi ha 
parlato, se ha parlato con g!i operai, e, qua- 
lora I o  ahhia Litto, chi sono questi operai. 

1 A’ art’ermazioiii tieil’onorevole sottosegc- 
1wio di Stato sono \wanicnte strane e asso- 
1111 i tnit~i i tC\  d i v t ~ i . ~ ~ ~  tlttllii iscbalth. 

Eccu i fatti: alciini niinatori stavaiiu co- 
struendo un pozzo verticale che alcuni giorni 
prima era crollato, e mentrc avaiizavano nella 
loro opera, non si soiio neppure eseguiti i 
uecrssari lavori di arnianiento. Le cose sta- 
vaiio a tal punto che l‘operaio Mancini, uno 
degli operai caduti, la mattina prima dell’in- 
fortunio, disse alla moglie:, U Se questa sera 
non sarò morto vuol dire che non morirò pii1 n. 
Questi operai, dunque, erano stati costretti 
dal padrone a scendere nel pozzo profondo 
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60 metri senza essere protetti dagli indispen- 
sabili lavori di armamento adatti a sostenere 
le pareti del pozzo. Essi sono morti per asfissia, 
ma due giorni prima avevano rischiato di 
morire sepolti. Infatti i loro cadaveri, dopo 
l’infortunio, sono stati sepolti da frane verifi- 
catesi successivamente. 

Ma quello che i? ancora più importante è 
conoscere il motivo per il quale si costruiva 
questa galleria. Questo pozzo veniva costruito, 
perché il gruppo Parodi, che sfrutta queste 
miniere, non le coltiva pih e sta facendo saltare 
sistematicamente tut t i  i muri maestri nelle 
gallerie. (( Dopo di me, il fuoco e la distruzio- 
ne D. Questa è la politica che conduce la società, 
in queste miniere. Infine, non è vero che sono 
deceduti sotanto tre operai in unsolo anno, 
ne sono invece morti cinque, e tut t i  perché iion 
sono stati mai effettuati i necessari lavori di 
armamento. Il secondo operaio morto per- 
che era sceso nel pozzo legato ad una fune, che 
si è poi spezzata. In queste miniere non esiste 
neppure una fune idonea a sollevare, con una 
certa sicurezza, un corpo limano ! 

I1 secondo operaio, sceso nel pozzo per li- 
berare il primo, è morto perché, mentre lo 
tiravano su con la corda, questa si è spezzata. 
ECCO, onorevole sottosegretario, come viene 
considerata 4a vita umana dagli sciacalli che 
depredano le nostre miniere e massacrano i 
nostri operai; sciacalli che oggi si rifiutano 
di accordare modesti aumenti , sdariali agli 
operai ! 

Onorevole sottosegretario, in queste mi- 
niere non esiste alcuna garanzia igienica: i 
lavorafori sono Costretti a consumare il pasto 
dentro la miniera, magari un minuto dopo il 
brillamento delle mine, quando l’aria è resa 
irrespirabile dalla polvere. In questo ambiente, 
assolutamente antigienico, gli operai sono 
costretti a vivere, senza tute, senza stivali per 
per difendersi dall’umidità, in condizioni 
insomma assolutameii te primitive. B vera- 
mente una vergogna per il nostro paese che si 
debba tollerare, a poche decine di chilometri 
da Roma, una violazione così patente non 
soltanto delle norme, dirette a prevenire ali 9, infortuni, ma anche delle norme igieniche pm 
elementari. 

Ritorno all’inizio del mio discorso. Da chi 
il Ministero ha fatto fare l’inchiesta? Dai 
padroni ? Dagli amici dei padroni ? Quali ope- 
rai ha interrogato il funzionario che è stato 
sul posto? Soltanto i padroni, o anche gli 
operai ? 

Prima che in via giudiziaria, l’inchiesta 
doveva essere coiidot ta in via amministrativa, 
perché il Governo deve intervenire per far 

cessare le continue e permanenti violazioni 
delle norme che concernono la prevenzione 
degli infortuni, nonché delle norme igienico- 
sanitarie previste dalle leggi italiane. 

Dopo quell’ incidente, onorevole sottose- 
gretario, in quella stessa miniera ne sono 
capitati altri. E sapete, onorevoli colleghi, 
perché yuell’incidente, fra l’altro, è capitato ? 
Perché quei lavori venivano dati a cottimo. 
Così, per tremila lire, quegli operai hanno 
rischiato la vita, e sono morti lasciando i figli 
e le mogli senza alcuna assistenza, ab6ando- 
nati a se stessi. 

Bisogna visitare queste zone che danno 
alla Parodi profitti di milioni e milioni. Vi si 
incontrano comuni squallidi, senza acque- 
dotti, senza fognature, con pochissime case ! 
Da una inchiesta fatta recentemente risulta 
che in quelle zone vi è una sola camera per 
ogni quattro abitanti. E trattasi di una zona 
ricca, che dà milioni e milioni agli industriali ! 

Io insisto, onorevole sottosegretario - al- 
trimenti presenterò una interpellanza - per- 
ché l’inchiesta venga fatta subito, perché 
subito siano richiamati il signor Parodi e il 
duca Serra di Cassano, grande elettore del 
Vaticano (Proteste al centro e a destra), al 
rispetto della legge, perché la legge deve 
valere anche per essi. 

CARCATERRA, Sottosegretario di Stato 
per l’industria e t 1  commercio. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CARCATERRA, Sottosegretario di Stato 

per l’industria e il commercio. Non batterò i 
pugni sul tavolo, come ha fatto l’onorevole 
interrogante; risponderò, invece, con dati di 
fatto. (Interruzione del deputato Spallone). Le 
indagini sono state compiute dall’ingegnere del 
distretto minerario, che si è recato subito sul 
posto ed è stato sul luogo della disgrazia per 
tre giorni. Da esse risulta che in precedenza 
sono state fatte le prove del fumo, che ave- 
vano dato esito positivo; che gli incidenti si 
sono verificati esclusivamente per asfissia. 
Non risulta al Ministero che qui rappresento - 
e le affermazioni dell’onorevole interrogante 
non sono state suffragate da alcun elemento di 
prova - che la morte dei tre operai sia da 
attribuirsi a motivi diversi dall’asfissia. L’asfis- 
sia non poteva essere preveduta, mentre erano 
state prese tutte le precauzioni per evitare gli 
incidenti ai quali si è riferito l’onorevole inter- 
rogante medesimo. 

SPALLONE. Ella è un cinico, allora ! 
(Proteste al centro e a destra). Di fronte a 
queste affermazioni, ella è mille volte cinico, 
(Vive proteste al centro e a destra). 
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PRESIDENTE. Onorevole Spallone, la ri- 
chiamo all’ordine ! 

SPALLONE. Chiedo di parlare per dare 
spiegazione delle mie parole. 

PRESIDENTE. Rinnovi questa richiesta 
al termine della seduta. 

Essendo trascorso il tempo destinatb alle 
interrogazioni, lo svolgimento dell’ultima 
iscritta all’ordine del giorno è rinviato ad altra 
seduta. 

Svolgimento di proposte di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento di due proposte di legge. La 
prima è quella, di iniziativa dei depiitati Fo- 
deraro e Foletto: 

(. Soppressione del ruolo (( Ufficiali idrau- 
lici del personale di custodia delle Operc 
idrauliche e di bonifica )) ed istituzione del 
ruolo Ufficiali idraulici-fiinzionari tecnici )) 

(gruppoB) (2258). 

L’onorevole Foderar0 ha facolta di svol- 
gere questa proposta di legge. 

FODERARO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, la proposta di legge che ho l’ono- 
re di sottoporre all’esame della Camera tenae 
a rendere giustizia ad una benemerita catego- 
ria di funzionari tecnici del Ministero dei la- 
vori pubblici, categoria purtroppo quasi igno- 
ta, e quindi non valutata quanto sarebbe dove- 
roso. 

Col regio decreto 30 giugno 1917, n. 667, 
fu costituita una pianta orghnica di funzio- 
nari, detti allora (( custodi idraulici )), allo sco- 
po di svolgere soltanto mansioni di ordine e 
di*vjgilanza delle arginature e di disimpegnare 
il servizio di piena dei corsi d’acqua, e solo 
eccezionalmente, e per comprovate esigenze 
di servizio, di attendere anche a funzioni di 
geometri. Senonché in pratica avvenne che a 
mano a mano la categoria dei custodi idraii- 
luci svolse, piuttosto che funzioni di ordine, 
funzioni di concetto, onde fu equiparata pra- 
ticamente a quella dei geometri del genio 
civile. Quindi fuiizioni delicate, di particolare 
importanza, funzioni che vanno dalla proget- 
tazione di opere di difesa dei fiumi e dalla 
redazione di perizie e dalla contabilità dei 
lavori ai rilievi catastali e topografici nonché 
alle espropriazioni e alle pratiche relative alle 
concessioni di attingimenti e derivazioni di 
acque pubbliche, ecc.: tutti lavori di partico- 
lare delicatezza; ond’è che oggl tra la catego- 
ria degli ufficiali idraulici (denominazione so- 
stituita a quella di (( custodi idraulici 1)) e le 
altre consiniili categorie appartenenti al 

gruppo B - tra cui quella dei geometri -, 
non passa, in linea di fatto, nessunissima dif- 
ferenza, mentre sul piano giuridico gli ufficiali 
idraulici appartengono ancora al gruppo C. 
E l’ingiustizia appare maggiore quando si con- 
sideri il titolo di studio, di cui la grande mag- 
gioranza degli ufficiali idraulici è fornita. Se- 
condo il regolamento organico del 1917, gli 
aspiranti Q custodi idraulici )) per essere am- 
messi al concorso dovevano avere la licenza 
di scuola media inferiore, mentre oggi è noto- 
rio che negli. ufficiali idraulici vi sono dal 
75 a11’80 per cento tra geometri ed ingegneri. 
Non può, pertanto, sfuggire quale sia la pro- 
fonda contradizione che sul piano giuridico 
i7iene.ad instaurarsi tra le due categorie di 
gruppo B e di gruppo C. 

Ecco perché con q’ùesto provvedimento le- 
gislativo si invoca un atto di giustizia, come 
d.icevo all’inizig: quello di .  riconoscere che lo 
stato di fatto vigente per gli ufficiali idraulici 
è assurdo ed ingiusto; sicché deve porsi un 
ri paro. 

Quanto all’onere che deriverebbe all’erario 
da questo provvedimento legislativo, mi per- 
metto di osservare che si tratta di cifra piut- 
tosto lieve: soltanto 17 milioni, che sarebbero 
in gran parte recuperati per il fatto che gli 
ufficiali idraulici, una volta equiparati ai 
geometri, verrebbero a svolgere molte funzio- 
ni.oggi demandate a questa categoria. l!3 da 
aggiungere anche, come l’associazione nazio- 
nale degli ufficiali idraulici ha fatto presente, 
che l’organico, attualmente di 322 unit.8, 
potrebbe venire ridotto ad una cifra inferiore 
alle 300 unit8. 

Bastano queste considerazioni per persua- 
dersi che nessun maggior onere deriverebbe 
all’erario da questo  provvedim mento, dettato 
da criteri di vera giustizia. 

3 In verità mi attendo dall’onorevole valo- 
roso sottosegretario che presiede alla riforma 
burocratica un’obiezion.e, che ci06 - mentre 
si attende alla riforma burocratica .- non 
possono essere adottati provvedimenti par- 
ziali. V’è però da rilevare che un siffatto prov- 
vedimento è stako gih adottato nei confronti 
di altre categorie. Xonadudo agli aiutanti di 
cancelleria, in quanto essi fanno capo ad un 
ordinamento autonomo, che sfugge alla ri- 
forma della burocrazia. 

PRESIDESTE. Onorevole Foderaro, noil 
prevenga l’intervento del sottosegretario: può 
darsi che non avverrà I . . .  

FODERARO. Ella, onorevole Presidente, 
avrebbe ragione se io non conoscessi già 
qual è purtroppo il pensiero del sottosegre- 
tario ! 
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Cos! per i funzionari del consiglio naziona- 
le delle ricerche già è stata fatta questa 
eccezione. Ora, io mi auguro che la riforma 
burocratica venga al più presto, ma tutt,i 
sappiamo che, nonostante le personalità ve- 
ramente di eccezione che sono preposte a 
questariforma, gli ostacoli e le difficoltà sono 
pressoch6insormontabili, e noi - più o meno 
burocrati - ben le conosciamo. Quindi, più che 
di anni, si dovrà parlare forse di lustri. Non 
cosl invece per il modesto provvedimento che 
io propongo. Nella specie, si tratta di una aspi- 
razione e di rivendicazione più che annosa. 

Si può dare a questa benemerita categoria 
un riconoscimento che veramente suona giu- 
stizia: si tratta in verità di funzionari che, 
anche in occasione delle recenti alluviolii, così 
al nord come al sud, hanno mostrato di sapel; 
compiere intieramente il loro dovere. (Ap- 

LUCIFREDI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Chiedo di parl.are. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LUCIFREDI, Sottosegretario d i  Sta’to aZEa 

Presidenza del Consiglio. La pr’oposta di legge 
di iniziativa degli onorevoli Foderavo e Po- 
].etto e una delle più di 50 proposte che in que- 
sto momento si trovano dinanzi all’uficio 
della riforma per modificare altrettanti aspetti 
di singoli ruoli d:i singoli mifiisteri. L’onorevole 
Foderaro ha compreso giiL che questo sta ad 
anticipare quel giudizio, che egli stesso si 
attendeva, che cioè il Governo non reputa 
opportuno che, mentre si sta per portare a. 
termine quanto è necessario per mettere effet- 
tivamente in calitiere la riforma dell’animini- 
strazione, sj anticipino soluzioni parziali di 
singole questioni, senza la visione unitaria dei 
problemi jnere1it.i allo stato giuridico del per- 
sonale e all’organizzazione dei servizi dei mini- 
steri., Fare una eccezione per la proposta di 
legge Foderaro e Poletto Significherebbe apri- 
re una breccia, che non si ritiene opportuno 
di aprire, giacché consentire delle brecce 
‘significherebbe, di fatto, impedire che la rifor- 
ma si faccia. Ciò non ostante, poiché siamo 

. semplicemente in sede di presa in considera- 
zione della proposta, il Governo non si oppone 
alla presa in considerazione stessa. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Foderaro e Poletto. 

~ I p l U U s ì ) .  

(È approvatu) 

La proposta sarà t.rasmessa alla Commis- 
sione conipet.ente, con ciserva di stabilire se 
dovrà esservi esaminata iii sede referente o 
legislativa. 

Segue lo svolgimento della propos-La di 
legge di iniziativa dei deputati Ceravolo, De’ 
Cocci, Riva, Terranova Corrado, Cornia, 
Molinaroli, L o  Giudice, Vocino, Capua, Coppa, 
Larussa e Numeroso: 

((Sugli ospedali psichiatrici e per la cura 
e la profilassi delle malattie mentali ~(2437) .  

L’onorevole Ceravolo ha facolta di svol- 
gere questa proposta di legge. 

CERAVOLO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, la proposta di legge che ho 
l’onore di sottoporre alla Camera è un prov- 
vedimento sanitario e sociale che deriva 
dalle norme costituzionali, ma 1: imposto 
anche dal progresso scientifico, dalla vitto- 
ria riportata dalla scienza sui mali e special- 
mente dalla nuova terapia. 

l?, passato il tempo, onorevoli colleghi, nel 
quale una precauzione egoistica faceva legare 
un campanello alla gamba del lebbroso perché 
i passanti si scansassero. È passatoil tempo 
in cui il tubercolotico era abbandonato al 
suo male e alla morte. Ma deve anche essere 
passato il tempo in cui l’ammalato di mente 
deve essere inteso come un delinquente po- 
tenziale e, come tale, sepolto nei manicomi, 
dove deve rimanere per sempre o tutt’al più 
uscirne con sentenza del tribunale e con una 
nota nel casellario giudiziario, a ricordo di 
un triste episodio che società ed infermo do- 
vrebbero scordare. 

La prop.osta di legge si occupa appunto 
degli ammalati di mente, di quegli ammalati 
che una legislazione già vecchia tratta ancdra 
con gli stessi criteri di mezzo secolo fa. Ed B 
proprio merito del primo Parlamento della 
Repubblica italiana la riforma di quella legge 
che tenne sempre soltanto in conto la custo- 
dia e non la cura di tali ammalati, ed 15 pro- 
prio merito del primo Parlamento italiano 
aver dettato i termini di una profilassi delle 
malattie mentali, profilassi che oggi si fa 
sempre più urgente ed inderogabile in quanto 
l’uomo moderno è .ogni giorno trascinato nel 
vortice di tumultose passioni e pungolato da 
preoccupazioni e- da inquietudini, mentre su 
di lui convergono più forti i traumi psichici. 
La cellula nervosa, intossicata quotidiana- 
mente da veleni esogeni ed endogeni, indurita 
e sclerosata da tare ereditarie, viene meno 
alla sua funzione, ed il cervello perde il con- 
trollo e la coordinazione. Negli ospedali 
psichiatrici il numero degli ammalati e cre- 
sciuto con ritmo accelerato, e siamo ora a 
74.132 unità; nella sola provincia di Roma, 
da 1.568 unitiì nel 1940 siamo saliti a 2.036 
unità nel 1951. 
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Onorevoli colleghi, sul frontone di un mani- 
comio è inciso questo motto: (( Non siamo 
tutti D. I1 che VUOI dire, non che per errore di 
diagnosi siano capitati là dentro dei sani, 
ma, piuttosto, che per la formula della legge, 
o per la mancanza di istituti post-ospedalieri 
per la sorveglianza e la cura successiva degli 
infermi che escono dai manicomi, questi non 
possono essere dimessi appena guariti. Sullo 
stesso frontone però vi è un altro motto am- 
monitore che ha più grande e preciso signifi- 
cato. Esso dice: ((Non vi siamo tutti n. J1 
che significa che molti di coloro i quali do- 
vrebbero essere ricoverati negli ospedali psi- 
chiatrici, perché già colti dai primi sintomi 
del male, sintomi che una terapia precoce 
potrebbe arrestare, non possono esservi rico- 
verati neppure dietro domanda, perché non 
sono in condizioni di pericolosità. La legge 
infatti permette l’ingresso nei manicomi e 
negli ospedali psichiatrici solo agli infermi 
divenuti pericolosi, perché il ricovero in 
questi ospedali è regolato dalla pericolosità 
e non dalla ragione di cura; e badate che 
anche coloro che entrano in osservazione, 
passato il periodo di trenta giorni, tempo 
certamente non bastevole per conseguire gli 
effetti benefici di una qualsiasi terapia, non 
possono permanervi per finire la cura se non 
interviene la sentenza del tribunale che qua- 
lifica pericoloso l’infermo, i1 quale da quel 
giorno viene segnato col marchio del pazzo. 

L’articolo 1 della legge -del 1904 così 
suona: ((Devono essere custodite e curate nel 
manicomio le persone affette per qualunque 
causa da alienazione mentale quando siano pe- 
ricolose a se e agli altri e riescono di pubblico 
ostacolo 11. Legge iniqua, dice Francesco Bon- 
figlio, con la voce di grande psichiatra, ma 
più con il cuore di medico che ha sentito ogni 
giorno il grido di dolore di questi ammalati. 

Per l’altro flagello, per la tubercolosi, che 
miete un egual numero di vittime all’anno, 
pur se il criterio della pericolositit è tenuto in 
conto, lo è molto relativamente, perché ivi 
si bada piuttosto alla curabilitd ed al recupero 
dell’infermo, onde la diagnosi precoce che per- 
metta la cura tempestiva. 

Scopo della presente proposta di legge e 
quindi quello della cura. Ormai l’opinione 
pubblica sa che l’ammalato di mente deve 
essere curato e deve guarire. Soil starò qui a 
ripetere i metodi di terapia. Essi furono 
oggetto di elencazione quando nella discus- 
sione del bilancio dei lavori pubblici il rela- 
tore onorevole Corrado Terranova seppe con 
competenza parlare di una nuova edilieia per 
gli ospedali psichiatrici. Questi metodi vanno 

dalla malarioterapia all’elettroshosk, alla leu- 
cotomia, ecc.; ma lasciate almeno che in questa 
sede prenda l’occasione per rendere omaggio 
al nome di Ugo Cedetti, scienziato italiano, 
che è stato l’instauratore del metodo più effi- 
cace di terapia nelle forme di depressione: il 
metodo dell’elettroshock.. 

La proposta di legge che abbiamo l’onore 
di presentarvi - e vorrei che specialmente 
questo fosse tenuto in conto dall’onorevole 
alto commissario per l’igiene e la sanita pub- 
blica - scaturisce da tut t i  i congressi psichia- 
trici finora tenuti, nazionali ed internazionali 
di questi ultimi tempi. Vi ha collaborato 
I’Associaziorie nazionale di psichiatria, la So- 
cietà romana di medicina legale, e l’Accade- 

.mia medica internazionale, di cui mi onoro 
essere il presidente, ne ha tenuto conto nel 
suo programma. Vi è stata la collaborazione 
di illustri clinici quali Francesco Bonfiglio, il 
quale nel congresso di Roma del 1946 ha det- 
tato i punti fondamentali approvati poi nel 
congresso del 1948 a Venezia, della quale 
faccvano parte Nicola Siniscalchi ed altri. 

Non sono mancati i consigli e gli aiuti di 
illustri giuristi quale l’eccellenza Ernesto 
Battaglini, che ha riferito anche in seno alla 
stessa società romana di medicina legale. 

Nella relaziorie abbiamo avuto cura di 
enunciare tutti questi principi fondamentali. 

H o  giii parlato della. cura. Debbo dirvi 
della libertà del ricovero, che per noi può esse- 
re fatto anche a domanda dell’ammalato e che 
può durare tanto quanto a criterio del diret- 
tore dell’ospedale è ritenuto sufficiente per 
poter finire la cura istessa. 

Probabilmente (ed è qui che si è creduto 
di vedere l’onere dello Stato) nel primo anno 
vi sarit un maggior concorso di ammalati,ma 
subito dopo, venendo a mancare gli ammalati 
cronici, e tut t i  quelli che la cura potranno con- 
tinuare nei dispensari, i manicomi saranno sfol- 
lati, mentre ora sono in preva,lenza occupati 
da ammalati che vi stanno per tut ta  la vita: e 
perciò l’onere per le degenze viene a diminuire 
e non ad aumentare. Un’altra innovazione è 
quella della lotta contro le malattie mentali 
a mezzo di centri sanitari di igiene e di pro- 
filassi. Questi impianti permettono effettiva- 
mente di continuare la sorveglianza dell’am- 
malato e sono anche impianti di propaganda, 
di consiglio, di istruzione. fi prevista inoltre 
la istituzione di un giudice sorvegliante dele- 
gato il quale deve convalidare quei ricoveri 
che vengono fatti coattivamente e non a do- 
manda dell’interessato per il rispetto e la sal- 
vaguardia della libertd personale, secondo la 
norma costituzionale. L’ultima innovazione 
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su cui richiamo la vostra attenzione è quella 
dell’Ispettorato centrale psichiatrico alle di- 
pendenze dell’ Alto Commissariato per l’igiene 
e la sanità pubblica, che ha la funzione di 
coordinare ed unificare il funzionamento dei 
servizi e il controllo su tut t i  gli ospedali puh- 
hlici e privati. 

OnorEvoli colleghi, devo dirvi che nella vita 
civile vi sono degli istituti che non aspettano 
d i  essere suggeriti o sanciti dalla legge per 
essere attuati. Io con piacere vi comunico che 
proprio quando insieme con altri colleghi pre- 
sentavo questa legge, quasi nello stesso tempo 
il presidente della deputazione provinciale 
di Roma, l’onorevole Emanuele Finocchiaro 
Aprile, ci invitava ad assistere alla inaugura- 
zione del Centro di profilassi di sanità ed igiene 
di questa provincia. Era un’anticipazione che 
l’onorevole Finocchiaro Aprile faceva dietro 
suggerimento di Francesco Bonfiglio, direttore 
degli ospedali psichiatrici di  Roma, ma era 
una anticipazione che poneva il nostro paese 
sullo stesso piano di altri Stati progrediti ed 
integrava l’attrezzatura sanitaria ed assi- 
st6nziale della capitale. 

I1 Centro di profilassi di malattie mentali è 
un centro donde I’attivitA e l’opera del psi- 
chiatra si proietta’ in tut ta  la vita civile,va 
nelle oficine, negli uffici, nelle scuole, nei 
campi di lavoro. E l’opera del psichiatra si 
unisce e si confonde con quella del medico, 
del maestro, del sacerdote. 

Onorevoli colleghi, chi non ha avuto il 
tempo di leggere la relazione che accompagna 
questa legge ha potuto pensare che si tratt i  
d i  una legge solamente tecnica. Io vi dico 
lnvece che si tratta di una legge assoluta- 
mente sociale, che ha un profondo contenuto 
amano. 

Già ieri sentivo dire nel convegno del- 
l’A.M.O.P.I., per bocca di Annibale Puca, che 
senza la riforma della legge, riforma che è 
attesa già da mezzo secolo, la psichiatria in 
Italia è fortemente compromessa. 

Credo di avervi detto prima che oggi più 
che mai la società e il paese hanno bisognoin 
questo campo di cure speciali. Vorrei chiudere 
con un ammonimento: difendiamo il cervello; 
solo cosi noi potremo sottrarre migliaia di vit- 
time alle.pii1 fQsche tragedie, solo cosi noi po- 
tremo sottrarre l’uomo alla più grande sven- 
tura, che è quella di perdere il senno; solo cosi, 
forse, potremo evitare i pericoli di più gravi 
confiitti, perché, o signori, voi dovete conve- 
nire che moltissime guerre e specialmente 
quelle del prossimo passato sono state il 
frutto più amaro e più nocivo di,cervelli 
malati. (Applausi al centro e a destra). 

MIGLIORI, Alto Commissario per l’igiene 
e la sanitù pubblica. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MIGLIORI, Alto Commissario per l’igiene 

e la sanitù pubblica. Effettivamente, onorevoli 
colleghi, la legislazione sugli ospedali psichia- ~ 

trici, chiamata ancora (( sui manicomi N, con 
una formula veramente penosa, merita di es- 
sere riveduta e, pertanto, agli onorevoli pro- 
ponenti deve andare la lode della Camera per 
aver posto il problema sul terreno parla- 
mentare. D’altra parte la mia amministra- 
zione ha già pronti studi sufficientemente 
approfonditi per presentare a sua volta un 
disegno di legge in “proposito, ed io ritengo 
- e di’ciò sarA certo lieto anche l’onorevole 
Ceravolo - che più opportuno sarà usare la 
materia raccolta dall’Alto Commissariato per 
eventualmente completare o modificare la 
proposta di legge or ora svolta. 

Con questa premessa e con le consuete 
riserve, a nome del Governo, non solo iion 
mi oppongo, ma dichiaro di ritenere che sia 
opportuno prendere in considerazione la 
proposta di legge. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Ceravolo. 

(13 approvata). 

La proposta sarà trasmessa alla Commis- 
sione competente, con riserva di stabilire se 
dovrà esservi esaminata in sede referente o 
legislativa. 

Discussione delle proposte aggiuntive alle pro- 
’ poste d’inchiesta parlamentare !sulla mise- 
ria in Italia e sui meztj per combatterla, e 
sulla disoccupazione: * Vigorelli ed altri: 
Aumento del numero dei componenti la 
Cammissione parlamentare di inchiesta’ 
sulla disoccupazione in Italia (1682-bis); 
Vigorelli ed altri: Aumento. del nunlero 
dei Componenti la Commissioné parlamen- 
tare di inchiesta sulla miseria in Italia. 
(1682-bis). 

PRESIDEKTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione delle proposte aggiuntive di 
iniziativa dei depctati Vigorelli, Federici 
Agamhen Maria, Vicentini, Lupis, Rossi 
Paolo e Beniiani alle proposte di inchiesta 
parlamentare sulla miseria in Italia e sui 
mezzi per combatterla e sulla disoccupazione: 
~ A u m e i ~ t o  del numero dei componenti la 
commissione parlamentare di inchiesta sulla 
miseria in Italia )) e ((Aumento del numero 
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dei componenti la commissione parlamentare 
di inchiesta sulla disoccupazione n. 

La Commissione è stata autoriizata a 
riferire oralmente: Ha facoltB di parlare 
l’onorevole Rapelli, relatore. 

RAPELLT., Relatore. Mi rimetto alla re- 
lazione dei proponenti che accompagna le 
due proposte di legge, anche perché i motivi 
che postulano il completamento delle Com- 
missioni parlamentari di inchiesta sono in- 
tuitivi. Si tratta soprattutto di completare 
la rappresentanza delle correnti politiche e 
delle varie regioni italiane. Sono convinto 
che la Camera approverà le due propo- 
ste, gi& ritenute accettabili dalla Commis- 
sione. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di- 
scussione generale. 

Poiché non vi sono iscritti a parlare, la 
dichiaro chiusa. 

I1 Governo ha dichiarazioni da fare ? 
MURDACA, Sottosegretario di Stato per 

il lavoro e la previdenza sociale. 11 Governo è 
favorevole” alle proposte aggiuntive. 

PRESIDENTE. Passiamo all’articolo uni- 
co della proposta numero 2199-bis. Se ne 
dia lettura. 

GUADALUPI, Segretario, legge: 

(( I1 numero dei componenti della Commis- 
sione parlamentare di inchiesta sulla miseria 
in Italia e sui mezzi per combatterla D, di cui 
alla proposta di inchiesta parlamentare di ini- 
ziativa dei deputati Vigorelli, Cornia, Tremel- 
loni, Saragat, Zagari, Chiaramello e Belliardi, 
n. 2199, B aumentato da 15 a 21 1). 

PRESIDENTE. Non sono stati presen- 
tati emendamenti. La proposta, che consta 
.di un articolo unico, sard subito votata a 
scrutinio segreto. 

Passiamo all’articolo unico della proposta 
n. 4682-bis. Se ne dia lettura. 

GUADALUPI, Segretario, legge: 

(( I1 numero dei componenti della (( Com- 
missione parlamentare di inchiesta sulla di- 
soccupazione )), di cui alla proposta di in- 
chiesta parlamentare di iniziativa dei depu- 
tati Tremelloni, Saragat, Bennani e Vigo- 
relli, n. 1682, approvata dalla Camera il 4 di- 
cembre 1951, è aumentato da i 5  a 21 )). 

PRESIDENTE. Son sono stati presen- 
tati emendamenti. La proposta, che consta 
di un articolo unico, sard subito votata a 
scrutinio segreto. 

Votazione segreta di disegni di legge e di proposte 
aggiuntive di inchiesta parlamentare. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la votazione a scrutinio segreto dei disegni 
di legge: 

(( Approvazione ed esecuzione dell‘accordo 
tra l’Italia e la Gran Bretagna,-regolante il 
commercio dei prodotti medicinali, concluso 
a Roma il 21 marzo 1940 )I. (2305). 

((Accordo tra l’Italia e il Belgio regolante 
il commercio dei prodotti medicinali, concluso 
a Roma il 25 aprile 1940 1). (2306). 

Saranno votate per scrutinio segreto an- 
che le due proposte aggiuntive di inchiesta 
parlamentare oggi esaminate. 

Indico la votazione. 
(Segue la  votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 
onorevoli segretari a numerare i voti. 

Seguito della discussione di una mozione. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione della mozione 
Nenni Pietro e altri sull’impiego dei fondi 
per le opere di riparazione dei danni causati 
dalle alluvioni del 1951. 

I?, iscritto a parlare l’onorevole Geraci. 
Ne ha la facoltà. 

GERACI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, 01’ 6 qualche siorno, riordinando la 
colluvie di carte che ingomhranc, quotidiana- 
mente le nostre cassette postali, ho trovato 
un libercolo edito dal Rotary Club, con questo 
titolo: ((Le alluvioni in Italia: problemi e 
soluzioni D. 

Ora, a parte quel tale fascino che la carta 
stampata esercita sul mio spirito, come depu- 
tato di paese alluvionato, come firniatario 
della mozione in esame, naturalmente ho 
sentito l’interesse vivo di scorrere questo 
libercolo e, leggendo la prima pagina, sotto 
il titolo ((Le alluyioni ed il problema della 
disciplina dei corsi d’acqua )), ho letto: 

(( Le gravi alluvioni che nel Piemonte, nella 
Lombardia, nel Veneto, nell’Efnilia in special 
modo, quelle non nieno dolorose, di Calabria, 
di Sicilia e Sardegna, nel novembre scorso. 
gettarono nel lutto decine di migliaia di 
famiglie e nella rovina beni e fiorenti cam- 
pagne per centinaia di migliaia di ettari, 
hanno commosso e turbato .il paese, susci- 
tando apprensioni e simpatie in tutto il 
mondo civile. Uno slancio di solidarietk ha 
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riunito tutti gli it,aliani in un’opera, pronta e 
fraterna, di soccorso e di assistenza alle 
popolazioni duramente colpite D. 

Perfettamente; e non poteva mancare ! 
Ma leggo anche oltre: (I Assolto il compito 

più urgente dell’assistenza, sono in corso 
adeguati provvedimenti, per ridonare serenità 
di vita alle popolazioni e capacità nuova- 
mente produttive a quelle fertili regioni )). 

Qui, .naturalmente, non’ possiamo essere 
d’accordo col Rotary Club. Queste afferma- 
zioni del Rotary Club, che ha ... il suo vizio 
di origine ..., sono le solite affermazioni dei 
giornali della catena governativa, i quali 
insistono da mesi, dopo la grande calamità, 
a mettere in rilievo tutto- quello che si è 
fatto, dal Governo nel campo del pronto 
soccorso,, tutte le opere definitive che si 
sono fatte e che dovevano servire a ridonare 
serenità alla vita delle popolazioni e capacità 
nuovamente produttive alle fertili regioni 
devast.ate, per ripetere parola per parola 
le melate. espressionT del qotury Club. 

Naturalmente, queste affermazioni sono 
di quelle che lasciano il tempo che trovano. 
Perche qui, onorevoli colleghi, non potrà 
mai avere applicazione il famoso àpoftegma 
di Talleyrand: On crée le fait en ,répetant 
qu’il existe. Qui, assolutamente quello che 
non esiste non e possibile vederlo. Infatti, 
onorevole Aldisio, bast,a recarsi nelle regioni 
alluvionate, per avere la. prova; direi froebe- 

. liana, angosciaiite di quella che i! la tragedia 
ancora incombente su quelle zone ! 

Però, attraverso quest.i giornali, spesso 
prevale la s70ce. della verità - dicono chF: la 
voce della veritd sia incontenibile - che vince 
le complici inibizioni ! Infatti, leggo, limi- 
tandomi per ora soltanto ai titoli, sul Tempo 
del 4 corrente la relazione scritta da un corri- 
spondente circa. un viaggio. da , lui fatto at- 
traverso la provincia di Reggio Calabria, 
riconosciuta come la zona più devastata 
dall’alluvione: (( Triste viaggio attraverso la 
provincia di Reggio Calabria - Nelle zone 
colpite dall’alluvione regnano ancora la nii- 
seria e il dolore - Grave responsabilità del 
Governo n. 

Quindi, attraverso un giornale non nostro, 
ma ligio al Governo, si è fattastrada laverità. 

Onorevoli colleghi, aveva.mo, quindi ra- 
gione, in questo settore, quando, nei nostri 
iiiterventi del novembre scorso, ci siamo di- 
chiarati insodisfatti dell’opera di pronto soc- 
corso del Governo e scettici circa l’opera. 
futura ch’esso avrebbe svolto ? Ed il nostro 
scetticismo era, del resto, giustificato, giac- 
ché, se, per il risanamento delle zone alluvio- 

nate, erano necessarie decine di miliardi, 
questi miliardi il Governo dove li avrebbe 
attinti, quando li aveva gi8 destinati allo 
allestimento dell’esercito atlantico, che il 
capitalismo americano gli ha imposto e che 
rappresenta la speranza cui si avviticchiano 
tutte le speranze dei ceti reazionari del nostro 
paese e dello schieramento atlantico ?*Infatti 
il Governo ha dovuto ricorrere, a quel tale 
prestito che ha dato un gettito scarsissimo e di 
cui una parte non si sa dove sia andata a finire. 

Quindi il nostro scetticismo - ripeto - 
era più che giustificato ! 

Quali dovevano essere i primi provvedi- 
menti definitivi del Governo nelle zone allu- 
vionate ? Bisognava procedere, onorevole Al- 
disio, in oltre trenta comuni, alla costruzione 
di alloggi per i senza tetto.  Invece questi 
alloggi sono sorti esclusivaniente in due paesi, 
a Platì ed a Caulonia, e sono sorti nella pro- 
porzione di appena il 12 per cento dell’intero 
fabbisogno ! 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
È sicuro ? 

GERACI. Sì, ho fatto anche la cifra del 
12 per cento. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Potrei darle hvece una risposta davvero sen- 
sazionale. 

GERACI. L’attendo. A Platì, su 250 fami- 
glie che aspirano all’allqggio, potranno averlo 
(ancora non l’hanno avuto) solo 36 famiglie. 
Questa proporzione si registra anche a Cau- 
lonia, dove - fra l’altro - da quel probo sin- 
daco si tenta con tutti i mezzi di estromettere 
gli alluvionati dalle -chiese e dalle scuole nelle 
quali hanno trovato riparo, mentre ancora i 
nuovi alloggi non sono pronti ! Dico questo 
perché, cinque o sei giorni fa, insieme con i1 
collega Suraci, dovevo recarmi dal prefetto 
per deprecare questo sgombero illogico e spie- 
tato che voleva farsi. 

Quindi - come suo1 dirsi - vengo pro- 
prio dal morto ! 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Soiìo stato anch’io dal morto. 

GERACI. Ma che, onorevole ministror 
bisogna aggiornarsi ! 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Sono aggiornato. 

GERACI. Noa mi pare. 
Gli abitanti di Canolo, di Natile, di alcuni 

rioni di Piatì e Caulonia, delle frazioni di 
questo centro Ursini, Campoli, Sanbrase, 
Agromastelli, Gozzo e San Nicola, che dove- 
vano essere trasferiti, sono sempre esposti alla 
morte: da un momento all’altro le frane pos- 
sono provocare un’ecatombe ! 

4% 
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A Bivongi nessuna opera adatta e stata 
eseguita nei confronti del torren.te Melodari, 
che attraversa il centro del paese, il quale, 
pertanto, si trova esposto alla totale distru- 
zione, a cui, in conseguenza dell’ultima allu- 
vione sfuggì per miracolo, pur con gravi. danni, 
né vennero compiute le opere di consolida- 
mento de l  monte Consolino, dal quale, da un 
momento all’altro, possono staccarsi delle 
frane.e distruggere l’intero abitato ! 

Noti, onorevole ministro, che quel labo- 
rioso paese, nella illusione, direi di porsi 
all’ordine del giorno del Governo, ha pubbli- 
cato un giornaletto, IZ Paesano. In tal modo 
questo paese, ripeto, nutre l’illusione - può 
essere anche una, curiosità psicologica que-. 
sta - di porsi in prima linea fra gli alluvio- 
nati e di rendersi oggetto di attenzione da 
parte del Governo ! 

Né a tutt’oggi vennero ascoltate le reite- 
rate e vibrate segnalazioni del sindaco di 
Melito Porto Salvo il quale invano fece pre- 
seiite al prefetto, al genio civile, ai’ Ministeri 
dei lavori pubblici e di grazia e giustizia, che 
se non si rinforzeranno gli argini del torrente 
Tuccio, da un momento all’altro, in occasione 
di altra alluvione, potrà aversi la distruzione 
della contrada Pallica, compre30 il carcere 
mandamentale, e dell’abitato della Marina. 

I torrenti da arginare ed i paesi da conso- 
lidare per largo tratto (come Siderno Supe- 
riore, Gerace Superiore, San Luca e molti 
altri) si trovano come all’indomani del cata- 
clisma, quando le loro condizioni non sono 
addirittura peggiorate, perché quei centri 
sono molto esposti all’azione degli agenti 
atmosferici e le falle pela il terreno friabile 
si allargano compromettendo ancor più le pos- 
sibilità di consol.idamento ! 

Acquedotti. Gli acquedotti furono quasi 
tutti riparati in fase di pronto soccorso, ma 
io, che ogni tre i quattro giorni mi trovo nel 
capoluogo, ha pntuto raccogliere molte voci le 
quali denuncia.iio come questi acquedotti non 
funzionino bene. Infatti, molti acquedotti, 
per lesioni verificatesi, hanno le acque inqui- 
nate mentre manca affatto o ritarda l’oppor- 
tuna riparazi’one. CiÒ perché non si è più 
pirata la revisione e la manutenzione delle 
opere eseguite in fretta nei primi interventi. 

Scuole. Sulle scuole in Calabria si sono 
scritti interi volumi. Basterebbe ad illustrare 
la shaz ione  la famosa inchiesta “fatta dallo 
Zanotti-Bianco, che rimarrà sempre purtroppo 
un documento palpitante di attualità. Or- 
bene, queste scuole che sono sempre state le 
condizioni c-he tutti con‘oscono, soprattutto 
per mancanza assoluta di edifici o di altri 

locali idonei allo scopo, in conseguenza delle 
alluvioni verificatasi percletkro gran parte dei 
pochi locali disponibili, ragione per cui la si- 
t.uazione delle scuole in Calabria si i: profon- 
damente agravata. Per esempic., a Pazzano vi 
era un solo edificio scolastico, che si può dire 
stava in piedi per forza di Inerzia. Ebbene, per 
e8et.to- di un rovescio d’acqua scaturit,o 
dalle pendici del M0nt.e Stella, che sovrasta il 
paese, i l  det,to edificio ha avuto il colpo di 
grazia, per cui la popolaFione scolastica. do- 
vette emigrare e adattarsi come ha pot.uto-in 
al.tri luoghi inadatti alla scuola. I1 Rotury 
Club parlava di rid.onare serenità cli vita alle 
popolazioni alluvionate. Ebbene: a FlaLì la 
popolazione vive ancora, dopo cinqu.e mesi, 
nelle t.enebre. La pratica, infatti, relativa alla 
riat-tivazione della modesta centrale elettrica si 
trascina dalla prefettura al suo Ministero, 
onorevole hldisio. Forse ella non sa nulla di 
queste cose, ma io ho il dovere di prospettarle 
la si-tuazione come i?, perché si prenda un 
urgente provvedimento< al riguardo. 

Non parliamo poi delle tristi condimont in 
cui versano le popolazioni di Africo e di Carolj, 
le qu.ali non hanno ancora terminato i! loro 
esodo e vagano qua e là per i paesi della mon- 
tagna e della marina come colpite da mmmale- 
dizione biblica ! 

Viabili t,&. La viabilità nella provincia di 
Reggio Calabria ha sofferto danni per oltre 
800 milioni. Bast.i pensare alla distruzione di 
cinque ponti da due a tre luci. 

Su richiesta del provveditorato alle opere 
pubbliche di Catanzaro, l’amministrazione 
provinciale ha inviato pr0gett.i per la ripara- 
zione di sette delle più impprtanti strade, per 
un importo di 255 milioni. Ebbene, l’autorizza- 
zione per l’appalto, a tutt’oggi, si limita 8 soli 
68 milioni ! Per la viabilita comunale, poi, 
nulla si i! fatt,o. Si era iniziato a fare, e male, 
qualcosa con i cantieri di soccorso, ma poi 
tutto si e fermato e le strade comuiiali, per 
mancanza di idonei lavori e di apprestamenti, 
sono ridotte ormai a greti di fiume. 

E p p ~ e ,  signor ministro, eila sa che la 
viabilità comunale in Calabria e in Sicilia 
non rappresenta la cosiddetta c( viabilità mi- 
nore )), bensì è una viabilita di prim’ordine, 
che sostituisce la deficitaria viabilità provin- 
ciale di Stato. Se non si ricorre immediata- 
mente a dei concreti pro%7vedimenti; questa 
viabilitd finirà con il deperire completamente. 

La lettera g) della legge 10 gennaio 1952, 
11. O ha autorizzato il Ministero dei lavori 
pubhlici a provvedere al ripristino delle strade 
comunali riconosciute necessarie e nel succes- 
sivo articolo 3 precisa che (( la gestione delle 
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opere e la concessione di contributi previsti 
cialla legge sono attrihuii.i al provveditorato 
delle opere pubbliche n. Quindi questi e gli 
uffici del genio civile dovrebbero provvedere 
alla elaborazione dei progetti per la ripara- 
zione delle strade comunali, in quanto i co- 
muni, che si t.rovano in condizioni di tremendo 
dissesto cronico, non hanno attrezzatura e non 
hanno denaro per ricorrere all’opera di inge- 
gneri o di geometri privati. 

Ora è proprio questa mancanzta di pro- 
getti, la quale fa sì che le strade comunali 
vengano trascurate, perché gli, uffici del ge- 
nio civile sono gravemente oberati di lavoro e 
siccome debbono sceverare le opere che ‘i- 
tengono più urgenti, lmciano le strade co- 
munali come le meno importanti, cosicché 
queste restano nelle condizioni che ella do- 
vrebbe conoscere, signor ministro ! 

Qua.1 è il rimedio ? Bisognerebbe sveltire, 
onorevole ministro. Ella in qualche occa- 
sione si pronunciò favorevolmente a questo 
sveltimento. Bisogna bruciare le tappe. La 
riparazione delle strade comunali va affidata 
alle province, le  quali hanno una ben nota 
attrezzatura. in questo campo. Però ... senza 
la trafila di tutte quelle procedure che fanno 
girare le pratiche di ufficio in ufficio con 
grande sciupio di tempo (oh il ((ministero delle 
circonlocuzioni )) di dickensiana memoria !...) 
occorre soprattutto dare alla provincia i 
mezzi finanziari adeguati e liquidi; perché 
altrimenti, passando d‘avanti agli‘ uffici pro- 
vinciali, gli appaltatori fuggirebbero come se 
passassero davanti ad una fonte appestata. 
Oggi gli appaltatori non vogliono assumere 
lavori, perché non sono sicuri poi di riavere 
regolarmente il denaro impiegato. Se le pro- 
vince, ripeto, non avranno a disposizione il ne- 
cessario danaro liquido non potranno trovare 
gli appaltatori, e quindi non si potra far nulla. 

Disoccupazione: in tutt i  i paesi della pro- 
vincia di Reggio Calabria (e lo dice anche il 
giornale Il Tempo) la disoccupazione e la 
fame regnano sovrane, perché i pochi can- 
tieri di lavoro non possono assorbire quei 
braccianti agricoli la cui disoccupazione è cro- 
nica, se togli qualche breve periodo dell’anno, 
né possono assorbire i boscaioli e i frantoiani, 

= che sono rimasti disoccupati, i primi perche, 
oggi al monte non possono risalire; perché 
tenuti d’occhio dagli agenti forestali, in 
quanto si teme che possano aggravare le gravi 
ferite già inferte dall’acqua al depauperato 
patrimonio boschivo, e i secondi perché i 
frantoi si sono ridotti di numero, persirio di 
tre o quattro in un solo paese, travolti dalla 
furia delle acque. 

I sussidi (mi rivolgo a lei, onorevole Aldi- 
sio, in assenza dei suoi colleghi interessati 
nella faccenda) o non vengono distribuiti, 
oppure lo sono in maniera faziosa, irregolare 
da parte di commissioni E. C. A., sanfediste e 
criccaiole e che non vogliono arrendersi a 
quelli che sono i bisogni degli alluvionati. 

Si ha un bel ricorrere al prefetto: il pre- 
fetto risponde che manca questo o queL 
membro per integrare le commissioni o che 
comunque la commissione non è in regola 
con i più recenti klmanaccamenti dell’onore- 
vole Scelba. 

I1 fatto è che questi sussidi contemplati 
non vengono distribuiti come !dovrebbero.. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Vorrei che ella citasse qualche fatto specifico. 

GERACI. Vuole che le legga tutte le 
lettere in proposito, che ho a mia disposizione ? 
Gliele posso passare. 

PRESIDENTE. Gliele passi in privato. 
GERACI. Soccorsi. Noi abbiamo avuti 

casi in cui nei magazzini dell’E. C.A.  impu- 
tridirono i generi alimentari, come ultima- 
mente a Bovalino di quantitativi di pasta. E 
questi generi non vengono distribuiti agli 
alluvionati affamati ! E guardi, onorevole 
ministro, che questo non avviene soltanto 
in provincia di Reggio Calabria, ma pare 
che sia un deplorevolissimo fatto che si 
verifica in tutte le zone alluvionate. 11-comi- 
tato pro alluvionati di Partanna, in provin- 
cia di Trapani, per esempio, con uno slancio 
generosissimo, non appena“ si verificarono le 
alluvioni, raccolse 978 mila lire, 520 chilo- 
grammi di grano, 78 chilogrammi d’olio e 600 
indumenti. Gli indumenti furono spediti a l  
Comitato provinciale di Trapani, l’olio fu 
consegnato alla ditta Aspata, esercente in 
Partanna, il grano f u  consegnato il locale 
Consorzio agrarjo; il danaro a mezzo vaglia 
al prefetto di Trapani. Che avvenne di tutto 
ciò? Niente. I1 grano è tuttora giacente 
presso il consorzio, l’olio è tuttora giacente 
presso la ditta Aspata, degli indumenti e del 
denaro ignorasi la destinazione ! Quindi, a 
distanza di cinque mesi, non è stato distri- 
buito ancora nulla agli alluvionati ! 

Ella voleva una precisazione, onorevole 
ministro: mi pare che gliela sto dando e assai 
assai significativa ! 

Ricoveri. Un’altra piaga cancrenosa. Non 
abbiamo altro che sollecitazioni di povere 
famiglie per il ricovero di bambini. Si risponde 
che non vi sono posti. H o  in tasca una lettera 
di una signora di Anoia Superiore, in provin- 
cia di Reggio Calabria, la quale si lagna che, 
dopo avere ottenuto il ricovero di due ra- 



Alti Parlamentari - 36478 - Camera dea Deputala 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21: MARZO 1952 

gazzi, oggi è avvertita che deve andare a 
riprendersi, sopportando le spese del viaggio, 
uno di questi due ragazzi, perché ha superato 
i 12 anni. Onorevole ministro, almeno non 
gliele avessero mai ricoverati ! Io segnalai 
il fatto alla prefettura: mi auguro che lo 
sconcio sarà evitato ! 

Sempre a Partanna, aggiungo, il comune 
si impegnò a ricoverare subito 10 ragazzi a 
spese del comune stesso; il comitato citta- 
dino si impegnò a ricoverare altri 20 ragazzi, 
in  parte gratuitamente e in parte a paga- 
mento; e per questi ultimi si impegnò a 
raccogliere le somme necessarie. Ma poiché 
il sindaco appartiene ad amministrazione 
social-comunista, le autorità non si sono 
neppure degnate di dire (( vi ringraziamo )), 

oppure (( non vi ringraziamo, perclt6 avete 
fatto il vostro dovere: comunque utilizze- 
remo subito quei posti ! v. 

Aziende agricole danneggiate. La legge 7 
gennaio 1952, n. 3, a favore delle aziende 
agricole danneggiate dettb delle disposizioni; 
ma siamo sempre lì, onorevole ministro: è 
una beffa atroce. Perchk ? Ora glielo spiego. 
All’ispettorato d i  Reggio Calabria vi sono 10 
mila domande di alluvionati. Metta 2 milioni 
in media per azienda, sono 20 miliardi. Ma 
ammetta pure uno sconto del 50 per cento; 
che da 10 mila si discenda a 5 mila; si e sem- 
pre sui 10 miliardi e il problema è sempre 
grave. La moltiplicazione dei pani e dei pesci 
non credo che l’ispettorato agrario possa 
farla con un’assegnazione di 380 niilioni fatta 
alla provincia di Reggio Calabria. 

FANFANI, Ministro clell’agricoltura e delle 
foreste. A Reggio Calabria le domande sono 
i000 non 10.000. 

GERACI. Ella è scarsamente informato, 
onorevole ministro. 

F.4NFAN1, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Questa è la cifra ufficiale datami dal- 
l’ispettorato agrario. 

GERACI. Senta, onorevole ministro, come 
si fa a dire che sono mille ? La cifra appare 
anche prima facie inattendibile. Evidente- 
mente, nella comunicazione che fu data, 
venne omesso uno zero! Sono diecimila! 
Vero è che l’ispettorato agrario dice che la 
massima parte delle domande consistono in 
un foglio di carta e che quindi molte saranno 
scartate (per cui io le facevo l’ipotesi di una 
riduzione da diecimila a cinquemila do- 
mande), ma badi, onorevole ministro, che, 
se dovrA. verificarsi una tale riduzione, questa 
verrà ad identificarsi con una tremenda 
ingiustizia. Le domande, è vero, devono essere 
documentate; ma, per quanto la documenta- 

zione sia richiesta in carta semplice, sa 
ella che cosa significa procacciarsela; partire 
per esempio, da un paese interno della pro- 
vincia per raggiungere Reggio Calabria ? 
Significa perdere qualche giornata e pagare 
migliaia di lire per spese di viaggio e sog- 
giorno. Come si può pretendere che della 
povera gente aft‘ronti tali spese? 

Inoltre (noi siamo sul posto e, quindi, 
più informati di lei), le dirò che una docu- 
mentazione costa 15 mila lire, perché, quando 
si parla di mappe, bisogna pensare che deve 
intervenire l’opera, se non di un ingegnere, 
di un geometra, il 7 quale, naturalmente, 
intende essere retribuito. 

Per tutte queste ragioni, la povera gente 
deve rinunciare alla docimentazione. Ecco 
perché dall’Ispettorato agricolo mi si faceva 
notare che le 10 mila domande avrebbero 
certo subita una riduzione. Quindi, onore- 
vole Fanfani, non sono mille ! 

MICELI. Mille sono le dnmande docu- 
mentate. 

GERAC‘I. Probabilmente: ma in tut to  
sono 10 mila circa. 

FANFANI, -Ministro dell’agricoltura R delle 
foreste. Onorevole Geraci, manderò subito 
un telegramma all’ispettorc di Reggio Cala- 
1)ria per avere conferma di questa cifra di 
10 mila, perché nella comunicazione a me 
data si parla di mille. 

GERACI. Onorevole ministro, non vorrà 
pensare che io venga qui a dire cifre alterate ! 

FANFANI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Semmerio io ! 

GERACT. Sono circa 10 mila domande. 
Sono stato sul posto cinque giorni fa. 

Abbiamo, poi, un aspetto particolarissimo 
nei danni alluvionali verificatisi in Calabria 
in rapporto al ripristino delle culture. 

Ella sa, onorevole Ministro, che il feno- 
meno caratteristico delle al1 uvioni in Calabria 
(e credo anche in Sicilia) 6 stato costituito 
dalla paurosa piena dei torrenti, che hanno 
lì un corso ripidissimo e, quindi, velocissimo. 
L’acqua, scendendo dalle montagne, che sono 
a picco, ha tutto travolto ed ha coperto cen- 
tinaia e centinaia di ettari di terreno di una 
spessa coltre di pietre, alcune del peso di ton- 
nellate. I1 nostro povero contadino, abituato 
da secoli a queste calamità, tanto da averle nel 
sangue, come suo1 dirsi, vuole ripristinare le 
cL1lture.v Ma come ? Dove trasportare questa 
enorme quant,ità di pietre ? Xon la può tra- 
sportare nel letto del torrente, perché ciò gli 
sarebbe inibito; non la può trasportare nel 
fondo del vicino, perché il vicino lo diffide- 
rebbe; non la può trasportare sul proprio 



&li Parlamentari - 36479 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 MARZO 1952 

fondo, perché questo significherebbe lare un 
lavoro di Sisifo. E allora, come si fa a la- 
sciare sottratti all’agricoltura, al ripristino 
-delle colture, centinaia di ettari di terreno, 
..in una regione dove 17i è enorme fame di 
terra e dove i contadini hanno bisogno di 
lavorare ? Questo è un fatto assai importante 
.e mi risulta che l’ispettorato provinciale lo 
ha gi8 prospet,tato al genio c.ivile e al prefetto; 
.e costoro, credo o mi augwo, al Ministero, 
anche se non l’hanno prospettato ancora a 
lei, onorevole Fanfani (poiché vedo che ella 
.e poco aggiornatn). 

A ogni modo,. onorevole Fanfani, credo 
che su tale fat.to ella dovrà portare tut.ta la 
.sua attenzione. 

Pt,ima di finire, voglio leggere ie parole, 
che riferisce quel t8ale redattore del- Tempo, 
.det,t.e da un alluvionato in uno dei paesi 
risitati: ( ( M a  noi non abbiamo bisogno di 
latte in scat,ola e di farina; per ricostruire 
ie nostre case, per continuare a, lavorare 
nei nostri campi, abbiamo bisogno di ben 
.altri aiuti ! Non abbiamo acquedotti, non ab- 
biamo luce, le case rimaste in piedi minac- 
-ciano di essere sepolte t ra  !e frane, le nostre 
,campagne non hanno alcuna protezione con- 
tro le  acque dei fiumi )). Un altro alluvionato? 

-(( un vecchietto che vantava il privilegio e la 
fortuna insieme di aver visto sfilare i soldati 
.di Garibaldi, con gli occhi pieni di fuoco, ci 
,disse che, se i1 Governo crede che in Calabria 
.son tutti morti e che la nostra gente non 
.conosce i problemi che at-Lendono da tempo 
.una adeguata soluzione o che la nostra gente 
non sa quello che vuole, è in errore, e con 
l’ardore di un tribuno ci gridò in faccia che 
+qui C’è gente stanca di aspettare D. 

’Onorevole ministro, naturalmente che vi 
,sia laggiù gente stanca di aspettare è com- 
prensibile. E gente che attende da secoli una 
.giustizia sociale, e nessuno glicl’ha data ! Ma 
.certo_l’attesa pii1 bruciante è quella che data 
.dall’aprile 1948 ad oggi: da quando, cioè, la 
,democrazia cristiana, poscia andata al Go- 
verno, a mezzo dei suoi uomini blaterò ovun- 
-que ch’essa intendeva assumwe il monopolio 
del riscatto morale e materiale del Mezzo- 
giorno. 

Ora, dov’è andat.0 a finire un tale ri- 
scatto ? Non se ne fece nulla e trascorsero 
“ormai quattro anni ! 

Senonché, ad un certo punto, si disse alle 
popolazioni meridionali, quasi per giustifi- 
carsi del nullismo, che vi era.Annibale alle 
porte e che bisognava assolutamente mettersi 
in armi per combattere un’alt.ra guerra in 
difesa della libertà e della cristianita insidia- 

t.e da nemici che nessuno vedeva; ma, poichè 
questi nemici nessuno li vedeva, tali giusti- 
ficazioni non fecero presa, ! Poi vennero 16 
alluvioni e vi f u  una alluvione di promesse, 
ma queste, come ho dimostrato e come ha 
dimostrato, per la parte che lo riguardava, 
il collega Tollog, non sono state assoluta- 
mente realizzate. La realtci è que!la che è, 
vai@ a dire angosciante, ed i: controllabile 

da nei luoghi colpiti dalle 
alluvioni ! 

Concludendo, onorevole ministro, le parole 
degli alluvionati della mia provincia, riferite 
da quel corrispondente che ha compiuto in 
essa quel tale squallido viaggio, dovrebbero 
far meditare un Governo responsabile. Do- 
vrebbero far meditare ! 

In questo momento i giornali annunciano 
un viaggio elettorale dell’onorevole De Ga- 
speri in Calabria: per part.e mia penso che, 
per lo meno: estremo ritegno dovrebbe con- 
sigliarlo di astenersene. Occorre infat.ti un 
bel coraggio per andare in busco d.i compensi 
elettora.li a favore del proprio part.ito, quando 
questo, da anni al governo, avanzò grandi 
promesse ma nulla fece in concreto per alle- 
viare le recenti calamità di quella mart,oriata 
provincia ! (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 10 
onorevole Negri. Poiché non è presente, 
si intende che vi’ abbia rinunciato. 

fi iscritto a parlare l’onorevole Grammati- 
co. Poiché non è presente, si intende che vi 
abbia rinunciato. 

fi iscritto a parlare l’onorevole Audisio. 
Ne ha facoltà: 

AUDISIO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro dei lavori pub- 
blici (poiché ho il piacere di parlare in sua 
presenza): io limiterò il mio breve intervento 
a quanto è detto nell’alinea b) della mozione 
Nenni, dove si accenna al problema della 
disciplina idraulica del territorio nazionale. 
f3 stato proprio leggendo questo alinea che 
mi 6 venuta l’idea di sollecitare l’attenzione 
soprattutto del ministro dei lavori pubblici 
sulla necessita di passare, secando studi e 
progetti che .da tempo sono stati elaborati, 
alla fase d‘ella realizzazione dei problemi 
riguardanti la disciplina idraulica in Pie- 
monte, particolarmente per la parte inte- 
ressante le province di Cuneo, Alessandria 
ed Asti che io qui con buona volontà cerco 
di rappresentare; problemi di disciplina idrau- 
lica la cui realizzazione offre un triplice ordine 
di vantaggi sia per l’economia nazionale 
come per il vivere civile: la sicurezza per 
i territori soggetti a temporanee alluvioni, 

’ 
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in secondo luogo lo sfruttamento delle acque 
per la produzione dell’energia elettrica e infine 
una irrigazione razionale dei terreni. 

Delimitato così il campo del mio inter- 
vento, la prego di avere la bontà di annotare 
alcuni dati che mi farò l’onore esporle, ono- 
revole ministro, durante il mio intervento. 

Delle alluvioni si è già parlato, secDndo 
me, più che a sufficienza ancora recentemente, 
e mi pare che il riparlarne-rin extenso non 
faccia migliorare le condizioni obiettive in 
cui ci troviamo. Su qc’esto argomento non mi 
resterebbe che ripetere che è ormai a totale 
carico del Governo la responsabilità per fe 
deprecate conseguenze che potrebbero deri- 
vare in occasione di un nuovo periodo di 
forti piogge, in quanto da parte nostra ab- 
biamo fatto t u t t o  quanto era possibile ed 
in nostro potere, non soltanto col gettare un 
grido d’allarme, ma anche con l’indicare al 
Governo quei provvedimenti, a noi suggeriti da 
tecnici competenti, secondo i quali si sarebbe 
dovuto intervenire con assoluta urgenza per 
prevenire altri disastri. Faccio anche rilevare 
che a una mia interrogazione, presentata 
fin dal 30 gennaio 1952 a questo riguardo, 
non è stata ancora data alcuna risposta. 

Ma è sul problema della produzione 
dell’energia elettrica che vedo legato questo 
umano (prima ancora che saggio) suggeri- 
mento fornitoci dall’onorevole Pietro Nenni. 
È ormai ammesso da tutti - e se dirò cosa 
non precisa la prego di correggermi - che la 
ricostruzione degli impianti elettrici, di quan- 
to  fu distrutto o danneggiato dalla guerra, è 
avvenuta senza che lo Stato vi abbia con- 
corso con aiuti o stanziamenti. 

La costruzione di nuovi impianti idroelet- 
trici è proseguita lentissimamente, attra- 
verso grandi difficoltii anche burocratiche e 
non in proporzione all’aumentato fabbisogiio 
nazionale. Ella sa meglio di me, certamente, 
che il fabhisogno presumibile per l’Italia 
nel 1953 è calcolato in 40 miliardi circa di 
chilovattora, mentre, se avremo la fortuna 
di poter vedere in funzione, cioè ultimati e 
funzionanti, gli impianti previsti per il 1953 
(oltre i vecchi. ben inteso), a normali condi- 
zioni idrologiche noi non arriveremo che ad 
una produzione massima di 35 miliardi di chi- 
lovattora, con un deficit di 5 miliardi; per il 
1955, poi, tale deficit 6 previsto in 7 miliardi 
di chilovattora con un aggravi0 ulteriore 
di 2 miliardi. Dato tale stato di necessità, da 
tutt i  riconosciuto, occorre provvedere con 
metodo alla costruzione di nuovi impianti, 
evitando ogni soluzione di contirluità che po- 
trebbe non soltanto danneggiare ma essere 

esiziale per l’economia del. paese. E siccome 
gli impianti elettrici non si improvvisano in 
qualche mese: ma rkhiedono purtroppo anni‘ 
ed anni di pazienti studi e lavori, 5: necessario 

.che il Governo provveda con norme legisla- 
tive urgenti a snellire l’aspetto procedurale 
per la concessione di nuovi impianti e ad 
erogare eEe ttivamente le somme necessarie, 
non limitandosi a stanziarle soltanto nel hi- 
lancio. 8 giusto“che lo Stato paghi il contri- 
buto in questo delicato ed importante settore:. 
si tratta, onorevole ministro, del problema, 
del divenire della nostra nazione. È inutile 
proclamare sulle piazze la grandezza d’ 1:ta.lia. 
e l’importanza della nostra civiltk se noi non 
avremo ùno sfruttamento razionale delle. 
nostre possibilità idrologiche, non saremo, 
mai una grande nazione. 

Vero è che esistono leggi che avrebbero 
dovuto potenziare, agevolare e disciplinare 
la ripresa delle industrie elettriche, ma la 
legislazione vigente - lo ricon.osca, onorevole 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblicz.. 
Nonostante ciò, quando si vuole provvedere,. 
i deputat,i del suo gruppo cercano di ritardare 
l’approvazione dei provvedimenti. Per esem- 
pio, vi è un disegno di legge bloccato in Com-- 
missione proprio dai suoi colleghi. 

Una uoce all’estrema sinistra. Faccia la. 
nazionalizzazione della S. M. E. 

BETTIOL FRANCESCO GIORGIO. Dal. 
1949 vi è un disegno di legge che fu presec- 
tato allora con carattere di ùrgenza. Perché il 
Governo non lo vuol discutere? 

AUDISIO. La riugrazio, onorevole mini-- 
stro, della sua int,erruzione: ess? dimostra. 
che ella sente, almeno quanto le sento io, la. 
profondita e l’importanza di questo problema. 
Creda, però,’ che.non possono essere i colleghi 
dell’opposizione a bloccare un disegno di 
legge; quando la maggioranza vuole, i disegni 
di legge camminano rapidamente. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pbblici- 
Non è così, e glielo spiegherò. 

AUDISIO. Si e sempre verificato che, 
quando un disegno di legge premeva alla mag- 
gioranza e al Governo, si sia krovato il modo 
di farlo procedere anche con urgenza. Comun- 
que, secondo la mia opinione, occorre attuare 
adeguati strumenti legislativi di carattere 
economico che realizzino nel piu breve tempo 
possibile tut t i  i programmi di  nuove costru- 
zioni, superando i molti e dannosi formalismi 
e agevolando ‘ le imprese che dimostrino una. 
buona volontà realizzatrice in questo campo- 

H o  daetto che avrei parlato del Piemonte 
e pertanto sottopongo alla considerazione: 

. ministro - è insufficiente ... 
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dei colleghi alcuni dati a sostegno della tesi 
che ho dianzi esposto. Per esempio, nel con- 
fronto fra la produzione di energig elettrica 
prodotta nel 1950 e quella del 1949, su 
scala regionale, il Piemonte e al penultimo 
posto. Questa regione che viene decantata 
come la matrice dell’unità d’Italia sta diven- 
tando una zona talmente arretrata in relazione 
al progredire dei tempi che fra poco dovremo 
porla fra .le aree depresse. Ecco, infatti, la 
graduatoria per regione dcgli aumenti di pro- 
duzione di energia elettrica eflettuati nel 
1950 rispetto all’anno procedente: in primo 
luogo viene la Calabria, che ha avuto il 6 6 7 8  
per cento di produzione in piu; secondo i: il 
Lazio, che ha avuto un aumento del 42,73 
per cento: seguono la Basilicata col 40,24, 
il Trentino-Alto Adigé col 31,14. il Fruli e 
la Venezia Giulia col 30,46,1-’Umbria col 29,21, 
la Lombardia col 25,27, le Marche col 20,94, i1 
Veneto col 20,51, la Toscana col 20,43, e,  tra- 
lasciando le altre, al penultimo posto sta il 
Piemonte con- 1’1,25 per cento in più, appena. 
E, se passiamo ad esaminarecome la nostra 
regione partecipi a formare il totaIe di po- 
tenza effettiva sorta da nuovi impianti gene- 
ratori di energia elettrica, considerando il pe- 
riodo 10 gennaio 1950-15 maggio 1951, tro- 
viamo che il Piemonte contribuisce soltanto 
col nuovo impianto del Rosone (che e di 
quinto grado), con una produzione in ipotesi 
di 15 mila chilovattora, costruito dall’azienda 
elettrica municipale di Torino: esso concorre 
quindi nel totale generale di 511.820 chilo- 
vattora con un apporto de11’1,8 per cento. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 

AUDISIO. Nel Piemonte, poi, la circo- 
scrizione di Cuneo-Asti-Alessandria non vi 
partecipa in nulla, a q h e  se per merito di 
valenti ingegneri progettisti, avrebbe potuto 
offrire un notevole contributo alla ricostru- 
zione e all’economia nazionale. 

La pregherei, onorevole ministro, di pren- 
dere nota sin da questo momento di alcuni 
dati, perché, come ella rileverà nella sua equità, 
io questa sera sono soltanto il portavoce di 
alcuni problemi tecnici ed escludo dal mio 
dire, più che sia possibile, anche una sola frase 
che possa dividerci nel valutare obiettiva- 
mente un problema. Ma sono appunto queste 
province piemontesi che hanno bisogno di 
avere nuove fonti di lavoro (esse stanno 
quasi vegetando nel poco lavoro che la tradi- 
zione delle varie località crea loro), che hanno 
bisogno. di trovare un sostegno da parte del 
Governo. Le esigenze del bilancio non possono, 

in questo caso, essere avanzate, perche le esi- 
genze del bilancio sono condizionate dall’eco- 
nomicità delle opere che vengo_no proposte. 

Citerò brevemente tre progetti, perfezio- 
nati in ogni loro parte, la cui realizzazione 
sarebbe iniziabile subito, sin da domani, se 
tutte le condizioni previste dalla procedura 
legislativa fossero già osservate e risolte. 

In primo luogo voglio parlare degli im- 
pianti idroelettrici e irrigui del bacino del 
Borbera e dello Scrivia. V ’ è  una società 
costruttrice, la (( Saime j) (qui siamo nel campo 
cdell’iniziativa privata), la quale ha -pensato e 
progettato un impianto omogeneo ed organico 
che prevede la produzione di energia elettrica. 
<l’utilizzazione delle acque per \rrigazione. Si 
trnga presente che il gruppo Edison (questa. 
piovra che tutto soffoca, che i! un danno per 
il nostro paese, nelle condizioni economiche e 
sociali nelle quali produce e gestisce i propri 
complessi industriali), volendo conservare il 
monopolio della produzione dell’energia elet- 
trica nella nostra disgraziata zona, ha ostaco- 
lato sistematicamente per undici anni questa 
iniziativa con grave danno per l’economia. 
nazionale, come ognuno pub immaginare. E 
soltanto quando le mutate condizioni politiche 
ci hanno permesso di intervenire con il nostro, 
peso, con il nostro apporto di forze, con la 
mobilitazione della cIasse operaia a sostegno 
del progetto, si i: riusciti a far retrocedere 
questi vampiri del lavoro italiano, questi SUC- 
chiatori dell’economia italiana. (Interruzione 
del deputato Cavinato). 

Vi sono altri casi che il ministro forse non 
conosce, ma noi ben comprendiamo come un 
uomo anche molto dotto e celebre-per le sue 
capacità come il ministro Aldisio non possa 
avere tutto lo scibile a portata di mano: ed è 
bene dunque che noi lo informiamo e che egli 
abbia la cortesia di ascoltarci. 

I1 primitivo progetto d,l compianto inge- 
gnere Rivera risa19 al 1913 e, attraverso suc- 
cessive varianti, attivamente se ne occupò il 
valente ingegner Norzi. Sono uomini ai quali 
bisogna dare il giusto riconoscimento del loro 
valore. Non sono comunisti né socialisti, e 
non ci s i a 0  mai incuriositi per conoscerZ le 
loro idee politiche, ma sono celebrita nel 
campo della tecnica. Toccò a questo bravo 
ingegnere di elaborare il progetto definitivo 
che trovasi in stato di istruttoria presso iI 
suo Ministero fin dal 1947. 

IO so ch’ella ha già pronte le sue obiezioni: 
vi è la procedura ! Le conosco tutte, purtroppo, 
queste procedure, e lo so da quando ci inte- 
ressiamo attivamente a questo problema: 
soprattutto dal gennaio 1951, da quando cioè 

. 
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costituimmo un comitato interparlamentare 
fra deputati e senatori di tutti i partiti perché 
avevamo visto che nelle nostre province, nella 
nostra zona, la cosa migliore era di far presto 
questi grandi lavori di pace e di civiltà (ed 
abbiamo fatto del tutto per accelerare la 
realizzazione dei progetti, poiché ognuno di 
noi era convinto, come lo è tuttora, che una 
tale opera risponde a tutt i  i requisiti per fare 
,di essa una fonte di vita e di benessere per le 
popolazioni del Borbera e dello Scrivia); da 
quel momento - dicevo - conosco tutte que- 
ste procedure. E, intanto, quelle popolazioni, 
attendono con ansia - e lo ahbiamo visto 
nelle riunioni veramente commoventi che 
sono state fatte in questi piccoli comuni - 
che il Governo faccia qualche cosa per ridurre 
.al minimo tutti gli incagli maledetti della pro- 
cedura ,burocr,atica per completare l’istruttoria. 

Ecco perché chiedo che l’istruttoria possa 
avere il varo finale. Posso assicurare che non 
vi sono più obiezioni, che tutti sono convinti 
.della necessità dell’opera: non so se il genio 
civile abbia già inviato al Consiglio superiore 
,dei lavori pubblici la relazione in seguito al 
sopraluogo effettuato fin dal lontano giugno. 
Se questo fosse stato fatto, chiederei a lei, 
onorevole ministro, di int,ervenire di persona. 
$Qui vi è solo la passione per far migliorare 
l’economia, il progresso, il benessere di una 
‘zona; non vi è alcuna intenzione di fare di 
questo progetto uno strumento di cui possa 
.avvalersi qualche parte politica. 

Tralascio la citazione di tutti i dat,i tecnici 
che potrei fornire, per soffermarmi su una 
voce indicativa dell’importanza dell’opera.: i1 
consumo del cemento, pari a 2 milioni di 
quintali. Che cosa significa questo per il Casa- 
lese, per il Monferrato ? La garanzia di un la- 
voro continuativo per alcuni anni. 

Cito brevemente (per non rubar tempo alla 
Camera) le caratteristiche essenziali dell’im- 
portanza di questi impianti: produzione di 
200 milioni di chilovat.tora l’anno: disponi,- 
bilità di 160 milioni di metri cubi d’acqua per 
l’irrigazione di 30 mila ettari di terreno del 
comprensorio della Frascheta (non $0 se il  
ministro dell’agricoltura abbia mai sentito 
qu,esto nome !). Desidero una volta tanto inte- 
ressare la Camera sugli aspetti geologici di 
questa zona così disgraziata della nostra pro- 
vincia di Xiessandria. Ed a proposito del pro- 
blema irriguo, considerato conie elemento 
fondamentale della disciplina idraulica del 
territorio nazionak, voglio proprio che alcuni 
di questi dati siano siiyitl-iicamente riassunti 
nella forma telegrafica che mi è propria in  
tali occasioni. 

Trat,tasi di terreno prevalentemente 
ghiaioso che impone l’esercizio di una agricol- 
tura semiestensiva, percYié può beneficiare di 
scarse piogge. Nel comprensorio; la. media 
annuale delle precipitazioni è fra le più basse 
di tu.t.ta Italia.: si aggira sui 65-68 millimetri 
annui. La natura del terreno eccessivamente 
filtrabile, che assorbe immed.iatamente le 
piogge, provoca un limite assai basso nelle 
produzioni agricole. La rotazione agraria deve 
comprendere in prevalenza colture di cereali 
(grano e segale) mentre le sarchiate (mais, 
patate, barbabiet,ole) non sono, in genere, 
coltivazioni praticate con convenienza. I1 prato 
vi è poco rappresenlato, limi Lando gli alleva- 
menti zootecnici, sui quali si basa la fertiliz- 
zazione del terreno. In un simile ambient.e 
si esercita un’agricoltura povera la quale si 
ripercuoto su~l’occupazione della manodopera, 
che e meno della metà di quella che sarebbe 
se vi fosse l’irrigazione. I1 sol1evament.o mec- 
canico dell’acqua dal sottosuolo i: cost.oso e 
non viene praticato che da coloro che hanno 
i grandi mezzi, mentre i piccoli coltivatori 
diretti debbono penare (è la parola esatta) 
per avere: acqua sufficiente. Pertanto, con 
l’irrigazione, i coltivatori diretti potrebbero 
lavorare in casa propria, senza piìi dover cnr- 
care lavoro supplementare altrove. 

L’irrigazione della Frascheta, $8 ricono- 
sciuta nel 1946 opera di urgente costruzione, 
potrebbe dare lavoro a numerose maestranze 
edili, meccaniche ed altre: quindi allevierebbe 
la disoccupazione, che è molto grave in queste 
categorie di lavoratori. Ed infine, utilizzando 
per l’irrigazione l’acqua del bacino del Bor- 
bera, acqua avente temperatura molto più 
elevata di quella del sottosuolo - come e evi- 
dente- le colture ne trarrebbero iiotevole incre- 
mento; tanto che, secondo- calcoli del tecnico 
agrario professor Zannoni - anche di questo 
tecnico l’onorevole ministro Faiifani dovrebbe 
aver sentito il nome - l’aumento della pro- 
duzione pare si possa valutare ad oltre 2 mi- 
liardi di lire i’anno, sulla base dei prezzi dei 
prodotti agricoli del 1959. Soprattutto, ver- 
rebbe a cessare l’incertezza che rende preca- 
ria la vita del coltivatore della Frascheta, il 
quale vede un raccolto su quattro distrutto 
dalla siccità,.. con enorme dispersione di ener- 
gie e con disastrosi effetti economici. 

Ma, legata al problema a cui accennavo 
prima, essendo previsto un esercizio unitario 
del complesso energia elettrica-irrigazioiie, è 
la possibilità di utilizzare tutta l’acqua di cui 
si può disporre; il tutto garantito dalla stretta 
interdipendenza degli crgani stessi del coni- 
plesso. Basti dire che l’irrigazione sarebbe 
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sempre assicurata dall’jnvaso del lago artifi- 
ciale del Pertuso. E acqua sicura e costante 
per l’irrigazione significa raccolti pregiati e 
sicuri, possibilità di sviluppo del patrimonio 
zootecnico e conseguente maggiore produzione 
d i  latte, di carni, di concimi, ecc.. 

In ultimo, si rileva questo importante 
aspetto: sotto il profilo economico, gli im- 
pianti idroelettrici e di irrigazione del Bor- 
bera e dello Scrivia sarebbero tali per cui il 
ricavato dell’energia elettrica prodotta esclu- 
sivamente lungo la rete dei canali di irriga- 
zione sopperisce al costo dell’opera per fornire 
l’acqua di irrigazione; in altre parole, si auto- 
finanzia. Si tratta di dare inizio all’opera, e già 
nel corso dell’opera, quando lo Stato abbia 
pagato il proprio contributo, avendo sentito 
questo profondo dovere, noi abbiamo la cer- 
tezza che in pochi anni trasformeremmo una 
zona del Piemonte. 

Ecco perché, nel caldeggiare l’accelera- 
mento di ogni procedura, io mi appello a lei, 
onorevole ministro dei lavori pubblici, perché 
metta fra le sue memorie il Piemonte, regione 
che attende non da oggi, ma da qualche anno, 
un segno più tangibile del cosiddetto amore 
dei dirigenti della cosa pubblica. 

Un secondo progetto, certamente molto 
più importante ancora di questo; assurge 
addirittura ad opera di importanza nazionale: 
si tratta del consorzio interprovinciale pie- 
montese-ligure per la utilizzazione delle acque 
del bacino montano del Tanaro e dei suoi 
affluenti. Dopo lunghi anni di studi e di pro- 
getti, finalmente il 19 settembre 1946 avvenne 
la definitiva costituzione del consorzio fra le 
province di Cuneo, Alessandria, Asti, Imperia 
e Savona. Anche in questo caso un’impresa di 
progresso e di benessere di grande mole deve 
annoverar6 fra i suoi più fedeli assertori il nome 
dell’ingegner Norzj, autore dei progetti defi- 
nitivi. Si tratta del bacino imbrifero dell’alto 
‘Tanaro e dei suoi dieci affluenti di sinistra, 
oltre ai fiumi Arroscia e Giara di Rezzo sul 
versante ligure. B previsto un concentramento 
edelle precipitazioni nella misura del 55-60 per 
cento del totale annuo. Saranno costruiti ser- 
batoi di raccolta sufficienti a garantire la più 
a l t a  percentuale dei deflussi. In altre parole, 
dal punto di vista tecnico, il progetto non ha 
più bisogno di nessuna rielaborazione. 

Ed ecco in succinto alcuni dati. 
Per l’irrigazione è-previsto un comprenso- 

rio di circa 16 mila ettari di terreno della 
fascia costiera ligure (province di Savona e 
di Imperia), da quota 300 al mare, con p a l e  
Trantaggio ognuno può supporre, dato il tipico 
carattere della produzione che abbiamo sulla 

costa della riviera ligure; un altro comprenso- 
rio di 10 mila ettari di terreno in territorio di 
Carrù, Benevagienna, Cherasco (in provincia 
di Cuneo), fuuo alla destra dello Stura; poi, 
un comprensorio di 20 mila ettari nella valle 
del Tanaro, da San Martino Alfieri alla foce 
del Bormida; interessando le province di Asti 
e di Alessandria. Inoltre, essendo prevista 
l’integrazione dell’irrigazione dei territori po- 
sti sulla destra dello Stura, con l’attuazione di 
ogni predisposta regolazione, si verrebbe a fa- 
vorire anche il consorzio di sinistra dello 
Stura, dal quale si potrebbero portare le acque 
fino al comune di Poirino (in provincia di 
Torino) e al comune di Villanova (in provincia 
di Asti). In tal modo sarebbe finalmente ri- 
solto l’annoso problema di questa zona, pro- 
blema di oltre 20 mila ettari di terreno, che 
finora non ha mai trovato soluzione adeguata. 
Pertanto abbiamo un totale di oltre 66 mila 
ettari di terreno che verrebbero irrigati razio- 
nalmente. Tralascio la citazione dettagliata 
dei dati tecnici sull’aumerito della produtti- 
vità di quei terreni e ‘su tutti i benefici che ne 
deriverebbero. 

Per quanto riguarda la produzione del- 
l’energia elettrica, con l’installazione dei pre- 
visti impianti, si avrebbero nell’anno medio 
800 milioni di chilovattora di energia regolata, 
di cui oltre il 53 per cento, di energia pregiata, 
concentrata nella stagione invernale. 

Si avrebbe inoltre la produzione di altri 
100 milioni chilovattora con gli impianti 
lungo il Tanaro a valle di Clavesana (fra 
quota 262 e 119, quindi&assai vicino al piano) 
in dipendenza delle sole acque regolate dal, 
serbatoio di Torre di Mondovì. Infine si avreb- 
bero ulteriori 120 milioni di chilovattora con 
lo sfruttamento delle acque consegnate in 
quota per le irrigazioni a vantaggio sia del 
versante piemontese, sia del versante ligure, 
sia per la destra Stura. 

La razionalitii di questi progetti non do- 
vrebbe ottener altro, da parte degli organi 
competenti, che un solerte interessamento 
per passare alla fase de!l’attuazione e per il 
disbrigo delle pratiche burocratiche. Ormai 
tutto potrebbe essere rapidamente predi- 
sposto, infatti, per dare inizio ai lavori. 
Onorevole ministro, si renda partecipe di 
questa esigenza. Se in questo caso ella si 
recasse in loco a dare il primo colpo di pic- 
cone a quest’opera, nessuno certamente 
oserebbe dire che quel colpo di piccone co- 
stituisce un gesto demagogico. 

In terzo luogo è necessaria la costruzione 
della centrale idroelettrica sul Bormida nel 
comune di Acqui. Qualche suo collega di 
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gabinetto si è già interessato di questo pmo- 
ldema, nia poi lo si è lasciato cadere. bene 
riprenderlo. Si tratta del più modesto dei tve 
progetti che ho l’onore di sottoporre all’at- 
tenzione della Camera: ma non per questo - ne discapita la sua importanza per i inotiii 
che brevemente esporrò. 

I1 progetto, già elogiato ed approvato da 
enti ed autorith locali e centrali, P opera del 
diligente ingegner Casuzzi, per conto della 
SocietA centrale di elettricità Piemonte. Si 
prevede in esso la costruzione di una diga sul 
fiume Borniidd, a valle della città di Acqui, 
e la costruzione di una centrale elettrica 
capace di produrre 6 milioni di chilovattora 
all’annn, energia utilizzabile soprattutto in 
quella zona, risparmiando in tal modo i 500 
mila chilovattore di energia che annual- 
mente vengono perduti lungo la linea di tra- 
sporto dell’energia dalle lontane centrali. 

R.iassunio i benefici che deriverebbero 
dalla realizzazione di questo progetto. In 
primo luogo, con la sua attuazione, dato che 
il progetto è già perfezionato in ogni sua 
parte, si avrebbe il risanamento della zona 
del fiume Borniida proprio nella città di 
‘4cqui, nelle immediate adiacenze delle rino- 
mate ((terme )) (che sono proprietà dello 
Stato) con enormi vantaggi turistici per tutta 
la località. In secondo luogo si avrebbe l’ab- 
bellimento della zona termale con possibi- 
lità di sfruttamento sportivo del lago per 
oltre 2 chilometri. In tcrzo luogo si darebbe 
la sicurezza ad oltre 50 mila metri quadrati 
di terreno di proprietà demaniale che sono 

“ogni anno allagati e sconvolti dalle acque del 
Bormida: su quel terreno, una volta costruite 
le due sponde in muratura previste dal 
progetto, si potrebbero costruire nuovi edifici: 
di cui la zona ha grande bisogno, e lo Stato 
potrebbe avere un reddito maggiore con 
l’aumentato amusso di stranieri. In quarto 
luogo con la costruzione della diga sorgerebbe 
un nuovo ponte che faciliterebbe le comuni- 
cazioni, alleggerendo il trafico su quello esi- 
stente e rendendo più sicuro il movimento 
pedonale fra le diie sponde del fiume, movi- 
mento molto intenso durante tutto !‘anno. 
Infine, l’aumentato livello delle acque lungo 
tu t to  il tratto del progettato bacino di ac- 
cumulazione risolverebbe una buona volta il 
problema gravissimo della fognatura della 
città di Acqui, che rappresenta veramente 
uno scandalo: non solo per noi, ma soprattutto 
per gli stranieri che vi soggiornano. Gli stra- 
nieri vedono lo scolo delle acque nelle fogne 
a cielo aperto, e certamente questo è uno 
spettacolo gradevole per nessuno. 

Ella, onorevole ministro, osserverà: per- 
ché non provvede il comune? Io rispondo 
che avendo lo Stato tolto al comune la ge- 
stione delle ((terme)), il comune si è impovcrito; 
deve dunque provvedere 10 Stato alle in- 
sopprimibili esigenze di questa citta, che ha 
possibilità di ripresa e che deve essere degna 
della civiltà che noi tante volte vantiamo. 
Anche in questo caso le acque così regolate 
non andrebbero disperse, ma verrebbero 
utilizzate per l’irrigazione di un vasto terri- 
torio compreso nei comuni di Acqui, Strevi, 
Riva1 ta  Bormida, Cassine, Castelnuovo Bor- 
mida. La disponibilità regolata delle acque 
è prevista in una massa costantc di oltre 
2 milioni di metri cubi. 

Onorevole ministro, le mie parole, pur  
scarne, sono snfficienti a sottolineare l’impor- 
tanza dei tre progetti sui quali ho avuto l’ono- 
re di richiamare 1’ attenzione della Camera : 
mi auguro che in queste zone del nostro 
Piemonte si voglia finalmente fare un passo 
concreto ed emcace nella lotta per lenire la 
disoccupazione attuando nel contempo l’im- 
piego più proficuo del denaro pubblico e pri- 
vato. Non vi sarebbe bisogno neppure di 
indicare dove reperire i’ mezzi necessari per 
l’attuazione dei progetti che ho indicato: cib 
è stato già fatto dall’onorevole Pietro Neiini 
nella sua mozione. Tutti i colleghi sanno che i 
mezzi vi sono: basta avere la volontà per tro- 
varli. Non bisogna trincerarsi dietro le parole 
del ministro del tesoro. I1 ministro del tesoro 
6 soltanto un membro del Governo e, se egli 
realizza la politica economica e finanziaria. 
del Governo, non dobbiamo dimeilticare 
che il Governo B un organo Tollegiale. I pro- 
blemi della difesa fluviale e della sistema- 
zione montana sono particolarmente sentiti 
nelle nostre zone. In numerose interrogazioni 
e interpellanze svolte in questo e nell’altro 
ramo del Parlamento, e in altre lasciate poi 
decadere, si è prospettata più volte la situa- 
zione pericolosa che si è determinata in alcune 
valli del nostro Piemonte. Colgo l’occasione 
della presenza, oltre che dell’oiiorevole mini- 
stro dei lavori pubblici, del ministro dell’agri- 
coltura per far loro rilevare che gli stanzia- 
menti normali di bilancio previsti a questi sco- 
pi sono assolutamente insufficienti. Occorrono, 
almeno secondo i calcoli più moderati fatti in 
questa Assemblea, stanziamenti dieci volte 
superiori, e questo soltanto per assicurare la 
normale manutenzione dei nostri fiumi (e, a 
mio avviso, non e coliveniente provvedere 
alla parziale o normale manutenzione dei 
nostri fiumi, perché alle prime piogge quei 
pochi e irrazionali lavori vengoiio totalmente 
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dispersi, ed in tal modo va anche perduto il 
denaro impiegatovi, che è alla fine denaro 
del contribuente italiano). 

Occorre dunque vincere quella incredibile 
tircheria per la quale -vengono concessi a 
fatica 10-20 milioni per determinati lavori 
quando ne occorrerebbero centinaia di mi- 
gliaia, come se si dovesse coptrattare col 
Governo nel riparare ai danni causati da 
gravi calamità naturali. Infine, queste manu- 
tenzioni non devono avere il carattere empirico 
del caso per caso, solo quando ciod gravi cala- 
mità colpiscono le popolazioni. Occorre che 
proprio il Governo si decida a passare alla rea- 
lizzazione di opere di sistemazione dei fiumi 
e dej torrenti. Le iiostre province sono parti- 
colarmente interessate ad opere di questo 
genere, specialmente quelle di Cuneo, di Asti 
e di Alessandria, che sono state finora trascu- 
rate: si realizzi una difesa che è suggerita 
soprattutto dall’esigenza di prevenire maggiori 
disastri e di assicurare la tranquillità e il 
lavoro $le popolazioni. 

Occorre intensificare il rimboschimento 
delle zone m h t a n e  riportando la vita economi- 
ca là dove da diversi anni si aggrava il feno- 
meno dello sfollamento e quindi dell’indigenza 
e della miseria per coloro che vi rimangono, 
per gli affezionati della montagna, per coloro 
che per gli efletti o per gli interessi o per la 
tradizione rimangono fedeli alla loro terra. 

Ella ha fatto qualche cosa, onorevole 
ministro dell’agricoltura: è stato un piccolo 
passo avanti, ma non è sufficiente. Passate 
a d  elaborare piani razionali; fate in maniera 
che i tecnici, che non chieaono altro c’he di 
essere interrogati a questo riguardo; diano il 
loro contributo. 

Non ho toccato di proposito alcun tasto 
inerente alla polemica politica, perché voglio 
lasciare in quest’occasione al Governo tutte 
le possibilità che ha di prendere le opportune 
décisioni, senza la prevenzione o la supposi- 
zione che da parte nostra si sia voluto fare 
in qualche modo anche la più lontana specu- 
lazione di qualsiasi statura. Noi siamo con- 
vinti che queste possibilità di lavoro non sol- 
tanto esistono e sono facilmente realizzabili, 
ma che sono anche nel vostro interesse di 
governanti. Voi non potete stare per tanti 
anni al Governo senza intraprendere almeno 
una di queste opere, senza portare a realizza- 
zione o quanto meno dare inizio alle più 
importanti di esse. Badate che le popolazioni 
le sanno queste cose; le sanno molto più di 
quanto Goi non crediate. Le popolazioni 
attendono e vi giudicheranno non soltanto in 
base alle vostre promesse non mantenute, ma 

anche per quello che noi vi abbiamo proposto 
da questi banchi affinché, per una attiva opera 
di progresso e .di benessere economico, anche 
voi sentiate l’esigenza di . fare qualcosa. 
(Appluusi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Folano. Ne ha facoltà. 

POLAWO. Signor Presidente, ocorevoli 
colleghi, quando vennero a suo tempo discus- 
si, nella Commissione speciale per l’esame dei 
.provvedimenti a favore delle zone e delle po- 
polazioni alluvionate, i disegni di legge che 
poi vennero approvati dal Parlamento, VI fu- 
rono delle dichiarazioni, da parte dei rappre- 
sentanti del Governo, che sono tut,tavia pre- 
senti alla mia memoria e - penso - alla me- 
moria di tutti i commissari ‘che parteciparono 
a quelle riunioni. Tutt,i i componenti della 
Commissione speciale, in sede di discussione 
di quei disegni di legge, sott.oliiiearono nei 
loro interventi che i provvedimenti proposti 
dal Governo erano insufficienti, e gli stanzia- 
menti assolutamente inadeguati alle esigenze 
delle zone colpite e devast.ate dall’alluvione. 
Si disse a.liora trattarsi, i n  altre parole, di 
stanziament,i molto modesti. Di fronte all’ap- 
prensione ed alla preocccupazione dei commis- 
sari , i rappresent.anti del Governo vennero a 
dire delle parole tranquillanti. Intervenne il 
ministro dei lavori pubblici, onorevole Aldisio, 
e intervenne il ministro dell’agricoltura e delle 
foreste, onorevole Fanfani, per dirci rispetti- 
vamente, circa i provvediment,i di propria 
competenza, che si trattava di primi stanzia- 
menti, e *che a,ltri ne sarebbero seguili utiliz- 
zando poi sopratt,utt,o il ricavato del prestito 
nazionale per  la^ ricostruzione delle zone al- 
luvionate. 

Questo era l’impegno del Governo: tutto 
il ricavato di questo prestito doveva essere 
destinato alla ricostruzione, alla ripresa eco- 
nomica delle zone aIluvionate, agIi aiuti per 
le popolazioni colpite. Si trattava di rimettere 
in sesto le case, le aziende, 1’at.tività dei citta- 
dini, assicurando in questo modo la ripresa 
economica di quelle zone. Oggi invece si sa 
che non sarà così. Si sa che il getlito del pre- 
stito è stato complessivamente di 147 mi- 
liardi, ma che il Consiglio dei ministri ha de- 
ciso di stanziare solo una parte del ricavato 
del prestito in favore delle zone alluvionate, 
e precisamente 58 miliardi, di cui SO ai lavori 
pubblici e 8 all’agricoltura.. Si tratta, dunque, 
soltanto della terza part.e della somma raccol- 
ta attraverso le sot3oscrizioni per il prestit,o 
della solidarietà nazionale, prestito che era 
stato presentato appunto come un a t to  di. 
solidarietà verso le zone alluvionate, e lan- 
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ciato con un appello ai c.ittadini italiani 
perché sottoscrivessero al preciso fine di ve’ 
nire incontro ai fratelli tanto duramente col-, 
piti dalle alluvioni. ‘I. sottoscrittori, appren- 
dendo oggi la decisione del Governo, si do- 
mandano dove mai una parte notevole della 
somma raccolta andrà a finire, chi! in effetti 
non si sa a che cosa verrd. destinata la rima- 
nenza. Di ben 89 miliardi non si sa la precisa 
destinazione, perché di essi non ha parlato 
il Governo; e si pensa che la loro des.1inazion.e 
sarà diversa da quella per cui invece il pre- 
s t i to  era st.ato fatto. Anche a questo proposito 
bisogna sottolineare che, ancora una volta, 
nel caso in cui ciò sia vero, il Governo viene 
meno all’impegno, preso di d.est,inare tutto il. 
ricavato dei prestito all’aiuto alle zolle allu- 
vionate. I rappresentant,i del Governo devono 
qui precisare come stanno le cose; il paese 
deve essere informato. 

Sarebbe una ben grave responsabilità per 
la maggioranza di questa Assemblea se essa 
consentisse al Governo di attuare ’ una così 
grave stortura; si tratt,erebbe, in sosta.nza, di 
un vero .tradimento ai danni delle popolazioni 
alluvionate ed anche d.ei sottoscrittori. Chi 
ha so.ttoscritto i buoni del tesoro aovennali, 
emessi come pres-Lito della solidarietà nazio- 
nale, lo ha fatto con lo scopo preciso e col 
proposito ben de.terminato di dare il suo 
contributo perché si prckvedesse alle zone 
colpite da~l’dh.wiOne: come mai il Governo 
può azzardarsi a destinare altrove e per al- 
tri scopi questo denaro ? Non ne ha diritto; 
non può e non deve farlo ! 

Noi c.1 preoccupiamo di questa situazione 
e di quella che può essere la destinazione di 
questi fondi; ce ne preoccupiamo, soprattutto, 
noi sardi perché in questi due ultimi mesi 
abbiamo dovuto constatare la carenza e la 
inadeguatezza di interventi. da parte del Go- 
verno per venire incontro alle esigenze della 
Sardegna, per quella parte dell’isola che è 
stata tanto duramente colpita. dall’alluyione. 
Esprimo, pertanto, l’augurio che 11 Farla- 
mento sia chiaro e categorico a questo pro- 
posito e non consenta questo arbitrio di de- 
stinare ad altri scopi i fondi raccolti col 
prestito per le zone alluvionate. 

È bene ribadire qui ancora una volta 
che i provvedimenti già adottati dal Parla- 
mento, divenuti leggi operanti, sono tuttavia 
di molto inferiori alle necessità delle zone 
alluvionate. Le leggi finora approwate, tanto 
quelle per il pronto soccorso e per la solida- 
rietà quanto quelle per la ricostruzione, le 
quali ultime - come si ricorderk - sono tre e 
riguardano rispettivamente i lavori pubblici, 

l’agricoltura e l’industria; queste leggi, di- 
cevo, hanno messo a disposizione per le ne- 
cessità delle zone alluvionate soltanto 45 mi- 
liardi di lire. Si è detto che questa cifra con- 
sente un complesso di lavori di ricostruzione 
valutabile intorno a 100 miliardi. Ma, anche 
ammettendo ciò, questa cifra è ancora molto 
lontana dal sopperire al complesso di danni 
causati dalle alluvioni in tutte le zone colpite, 
e da quanto effettivamente occorre per rip-a- 
rare tali danni e per avviare quellc zone ad 
una sicura ripresa della loro economia. 

Mentre parlo, io tengo presenti appunto 
le condizioni delle zone sarde alluvionate, e 
non posso non esprimere la preoccupazione 
diffusa in Sardegna per il proposito del-Go- 
verno di stornare una parte dei fondi raccolti 
con il prestito; tanto più in considerazione 
del modo- come fino adesso si è provveduto 
nell’andare incontro alle esigenze dell’isola. 

La valutazione complessiva dei danni 
causati dalle alluvioni, calcolata dal Governo 
nella cifra non definitiva di circa 200 miliardi, 
è in genere, come ognun sa, largamente al di 
sotto della realtà; ma ancor più inferiore alla 
realta è questa valutazione per qiianto ri- 
guarda i danni causati dall’alluvione in Sar- 
degna. Secondo i dati ufficiali, per quanto 
rientra nella competenza del Ministero dei 
lavori pubblici, secondo le dichiarazioni fattc 
alcuni giorni or sono qui alla Camera dal 
sottosegretario onorevole Camangi, rispon- 
dendo ad una mia interrogazione in merito, 
i danni sono valutati a circa 5 miliardi. Per 
quanto poi rient,ra nelle competenze del Mi- 
nistero dell’agricoltura, pare che la cifra dei 
danni sia ancora ferma sui 3 miliardi (danni 
alle campagne,  alle coltivazioni, ecc.). 

Ma, a voler parlare solo dei danni alle 
campagne sarde, dalle denunce fatte dalle 
popolazioni interessate di una sola delle zone 
colpite dalle alluvioni, cioè dalla zona prin- 
cipale alluvionata, I’OgIiastra, e dagli altri 
comuni della provincia di Y‘ I uoro - e sono 
in tutto 33 (un terzo dei comuni della pro- 
vincia) - i danni denunziati ammontano a 
ben 8 miliardi e 274 milioni. Questi i dati 
raccolti dai comitati degli alluvjonati, che 
sono sorti in ogni coniune e che hanno avuto 
la possibilità, meglio di qualunque altro, di 
indagare e di giungere fino all’ultima persona 
che ha avuto un danno. Bisogna poi aggiun- 
gere i danni alle campagne nelle altre due 
province di Cagliari e di Sassari, dove pure 
l’agricoltura è stata considerevoleqente col- 
pita. 

Qual è dunque la cifra attualmente ac- 
colta dal Governo come valutazione dei danni 
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subiti dall’agricoltura in Sardegna ? Non e 
ammissibile che il Governo continui a rite- 
nere tale cifra sui 3 miliardi. Ma, anche a 
voler prendere come base solo questa cifra 
di 3 miliardi, che cosa ha stanziato finora il 
Ministero dell’agricoltura ? 

Giorni addietro, precisamente il 14 marzo, 
la stampa sarda pubblicava la seguente no- 
tizia (titolo a caratteri vistosi: (( In favore 
della Sardegna D, e con caratteri ancora più 
vistosi: (( Altri 400 milioni per le aziende agri- 
cole alluvionate ))). Ed eccone il testo: (( Ro- 
ma1 13. In esecuzione della legge n. 3 per 
il ripristino delle aziende agricole alluvionate, 
il Ministero dell’agricoltura ha disposto che, 
oltre i 200 milioni assegnati alla Sardegna 
nel gennaio scorso, vengano dati altri 400 
milioni, di cui 100 per aumento della dispo- 
nibiljt8 per contributi.in capitale e 300 per 
riparazioni delle zone di bonifica, senza pre- 
giudizio delle disponibilità in materia cre- 
ditizia e di  quelle in esecuzione del disegno 
di legge approvato dal Consiglio dei ministri 
il 10 corrente D. 

Da questa notizia, pubblicata con grande 
rilievo dalla stampa isolana, dalla stampa 
democristiana, ricaviamo due constatazioni 
interessanti: 10) che fino al 10 marzo il Mini- 
steEo dell’agricoltura, di fronte a 3 miliardi 
di danni riconosciuti dal Ministero stesso, in 
esecuzione della legge per il ripristino delle 
aziende agricole alluvionate, non aveva asse- 
gnato che 200 milioni: somma veramente irri- 
soria, di fronte ai danni subiti dall’agricol- 
tura sarda e soprattutto di fronte al grave 

‘ stato di depressione dell’economia isolana; 
20) che soltanto ora si annunciano altri 400 
mi!ioni per le aziende agricole e zone ai bo- 
nifica alluvionate della Sardegna, annuncio 
che viene dato con grandi colpi di grancassa, 
all’apertura della campagna elettorale, con 
evidente intenzione di farvi intorno una spe- 
culazione elettoralistica, quasi facendo pas- 
sare questo stanziamento come una parti- 
colare attenzione del Governo per le esigenze 
della Sardegna, e non come un suo preciso 
obbligo imposto dalla legge, obb!igo che il 
Governo assolve male, molto male. E lo as- 
solve male verso la Sardegna per due ra- 
gioni: 10) perché a 5 mesi dell’alluvione, di 
fronte ai gravissimi danni causati alle aziende 
agricole dell’isola, umcialmente calcolati in 
3 miliardi, e di fronte ai danni effettivi, che 
sono certamente sui 10 miliardi, gli stanzia- 
menti annunciati sono appena di 600 mi- 
lioni: dunque, jl Governo ha trascurato la 
Sardegna; 2 3 )  perché non utilizzando tu t t a .  
la somma raccolta con Il prestito di solida- 

rietà nazionale non si provvederà con mag- 
giore approssimazione neanche all’accogli- 
mento delle richieste delle zone sarde allu- 
vionate, e ben poco resta, quindi, da spe- 
rare per la Sardegna; la quale, anche in que- 
sta occasione, deve amaramente constatare 
che una cosa sono le promesse del Governo 
centrale e le belle parole dei ministri o dei 
deputati della maggioranza, e un’altra cosa 
sono i loro att i  e.fatt i  concreti. 

La carenza, la inadeguatezza e il riterdo 
dell‘intervento governativo a favore degli 
alluvionati in tutt i  i campi (nel pronto soc- 
corso, nell’assistenza, ma soprattutto per 
quanto riguarda la, ricostruzione) sono stati 
denunciati unanimemente in Sardegna. Vi è 
stato recentemente un voto unanime del con- 
siglio regionale Osardo, che ha denunciato 
l’inadeguatezza dei provvedimenti e degli 
interventi del Governo. Eppure al consiglio 
regionale non sono in maggioranza i social- 
comunisti, bensì i democristiani col sostegno 
delle destre. Tuttavia il 7 febbraio ultimo 
scorso, dopo cioè che sono state approvate 
dal Parlamento le leggi per i provvedimenti 
a favore delle zone alluvioiiate, veniva di- 
scussa una mozione presentata dai gruppi con- 
siliari socialista e comunista: e la mozione 
stessa veniva approvata all’unanimi t8 da 
tut t i  i consiglieri (compresi anche i consiglieri 
della maggioranza democristiana) e votata 
pure dalla giunta regionale, che è quasi tutta 
composta di democristiani, e si regge con 
l’appoggio dei monarchicj. È stata, dunque, 
una manifestazione unitaria di tutti i settori 
del consiglio regionale, come espressione della 
volont8 di tutto il popolo sardo, nel rivendi- 
care verso il Governo centrale un intervento 
adeguato alle esigenze inderogabili create 
dalle alluvioni ‘in Sardegna. 

Mi permetta di richiamare alcuni passi 
della mozione votata dal consiglio regionale. 
In essa è detto che il consiglio regionale 
riafferma essere state le alluvioni dello scorso 
autùnno, ((per le province sarde, di eccezio- 
nale gravità, anche perché si sono abbattute 
su zone poverissime, precedentemente col- 
pite dalla siccit8, la cui struttura economica è 
debole e arretrata, per cui le conseguenze 
del disastro continueranno a pesare in modo 
sempre più grave sulla economia ed in genere 
su tutta la vita civile dell’isola )I. 

La mozione, poi, ((considerato che i1 
tempo trascorso deve ritenersi ormai supe- 
rato come fase di primo inkervento, che oc- 
corre dare corso senza ulteriore indugio a 
Provvedimenti di carattere definitivo diretti 
a garantire alle zone colpite la maggiore 
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sicurezza possibile contro il rinnovarsi di 
simili calamità e a restituire alle popolazioni 
condizioni normali di vita e di lavoro, con- 
statando ancora che i provvedimenti statali 
finora disposti non risultano proporzionati 
alla entitlc dei danni e alla situazione dello 
ambiente economico su cui incidono, e che 
non sempre vengono attuati con la necessaria 
sollecitudine, impegna la Giunta ad inter- 
venire presso gli organi governativi centrali J ) ,  

al fine di ottenere, fra l’altro: che (( l’opera di 
assistenza alla popolazione alluvionate venga 

. intensificata e assicurata fino a che esse 
abbiano a ritrovarsi nel ripristino dell’econo- 
mia normale e nelle condizioni normali di 
vita e d i  lavoro D; che, (( tenuto conto della 
particolare situazione dell’economia in Sar- 
degna, dopo la presa in wnsiderazione da 
parte della Camera dei deputati delle pro- 
poste di legge n. 5 e 6 approvate dal consiglio 
regionale, sia affrettata da parte del Parla- 
mento la discussione e l’approvazione delle 
medesime proposte n; che, ((in sede di ap- 
plicazione di tali leggi, siano stanziati e sol- 
lecitamente erogati i fondi adeguati all’entità 
e gravità dei danni subiti dalle aziende agri- 
cole dell’isola )) e, infine - conclude la mozione- 
che (( vengono affrontati, mediante provvedi- 
menti concreti, i problemi della bonifica, 
della trasformazione fondiaria e della siste- 
mazione dei fiumi della Sardegna nel quadro 
organico dei provvedimenti per la rinascita 
economica e sociale della Sardegna stessa D. 

Questo, dunque, il voto del consiglio 
regionale approvato all’ unanimitd e rivolto 
al Governo; voto pienamente giustificato 
dalla situazione particolare della Sardegna. 
Da quando esso venne approvato è passato 
ormai un mese e mezzo, ma le cose non vanno 
certo per il meglio. Per esempio, onorevole 
ministro dei lavori pubblici, perché non si è 
ancora posto mano ai lavori di riparazione 
dei tre ponti importantissimi di Gallura, in 
provincia di Sassari, distrutti dalle alluvioni ? 
Si tratta di due ponti crollati sulla strada 
Tempio-Calangianus, e di un ponte sulla 
strada Tempio-Santa Teresa Gallura, aventi 
notevolissima impprtanza per quella zona che i: 
poverissima di vie di comunicazione. E, inoltre, 
a che punto è la nuova sistemazione di Gairo 
e Osini, i due paesi che furono così duramente 
colpiti dall’alluvione stessa e rite-nuti in così 
grave pericolo da doverli trasferire in altri luo- 
ghi ? Ma soprattutto grave permane la situa- 
zione nel campo agricolo per le aziende colpite 
e distrutte, partkolarniente nell’ Oglias tra. 

ECCO, perché, onorevoli ministri, la re- 
gione contava sull’approvazione delle due 

proposte della cui presentazione al Parla- 
mento aveva preso l’iniziativa. Si tratta delle 
proposte di leggi. n. 2433 ((( Provvedimenti 
a favGre delle aziende agriccle della Sardegna 
danneggiate dall’alluvione dell’autunno 1951 I)) 

e li. 2434 (N Provvidenze creditizie a favore de- 
gli agricoltori delle zone della Sardegna col- 
pite dalle alluvioni dell’autunno 1951 ))); pro- 
poste che la Camera decise, due mesi or sono 
circa, di prendere in considerazione e che fu- 
rono rimesse alla Commissione speciale. I1 
Governo non si era opposto alla presa in 
considerazione. Solo quando se ne inizib l’esa- 
me in sede di  Commissone speciale, il sottose- 
gretario per l’agricoltura, oiiorevoie Gui, si 
oppose alla discussione affermando che il Go- 
verno non si era opposto alla presa in consi- 
derazione, non giA perché le due proposte me- 
ritassero di essere discusse o approvate, ma 
semplicemente per un atto di cortesia verso 
la regione. Ma fatto questo atto di cortesia, 
tutto doveva finire lì. Nonostante questa opi- 
nione dell’onorevole Gui, la Commissione 
cominciÒ l’esame delle due proposte di legge. 
Senonché venne allora avanzata un’altra pro- 
posta dai sottoseqretari Zerbi e Gui: di so- 
spendere la discussione e rinviarla a dopo 
l’approvazione da parte del Parlamento dei 
disegni di legge governativi per gli investi- 
menti civili. Questa proposta è stata accolta 
dalla maggioranza governativa della Commis- 
sione. E con ciò si è voluto rinviare alle ca- 
lende greche quelle provvidenze che erano 
necessarie per la Sardegna. 

Eppure gli stanziamenti richiesti erano 
abbastanza modesti. In sostanza, per le prov- 
videnze a favore delle aziende agricole della 
Sardegna la proposta del consiglio regionale 
chiedeva allo Stato semplicemente di autoriz- 
zare la spesa di cinque miliardi”: e per quanto 
riguarda le provvidenze creditizie a favore 
degli agricoltori sardi si chiedeva che il Mi- 
nistero del tesoro fosse autorizzato a costi- 
tuire: d’in tesa col Ministero dell’agricoltura 
e delle foreste, presso l’Istituto di credito 
agrario per la Sardegna, un fondo di due mi- 
liardi e mezzo, senza il quale non potranno 
procedere avanti le opere di ripristino e di 
ricostruzione delle aziende agricole sarde di- 
strutte o gravemente danneggiate. Ecco quale 
sorte hanno avuto queste due proposte di 
legge urgenti di iniziativa regionale, prese 
in considerazione, secondo l’interpretazione 
del Governo, per puro atto di cortesia verso 
il consiglio regionale, ma non col proposito 
di esaminarle e stabilire se esse rappresentas- 
sero versmente un’esigenza inderogabile della 
regione; e, in definitiva, insabbiate. Una gran- 
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de disillusione per gli agricoltori e per tut t i  
i sardi che avevano sperato nella compren- 
sione almeno in questa dolorosa circostanza 
del Governo e del Parlamento; e, soprattutto, 
ciò crea un ostacolo molto serio all’ulteriore 
sviluppo dei lavori di ripristino. 

Cosa si è potuto fare con i duecento mi- 
lioni prima stanziati, e cosa si potrà fare con 
i quattrocento milioni ora stanziati, cioè con 
un totale di seicento milioni per l’agricoltura di ~ 

fronte alla (( eccezionale gravità dei danni n, 
come dice la mozione del consiglio regionale ? 
Ecco il quesito che pongo al ministro del- 
l’agricoltura, perché ci dica chiaramente come 
intende, andare ulteriormente incontro alle 
esigenze della Sardegna. Quanto verrà dato 
all’isola per ripristinare le aziende agricole 
distrutte o danneggiate ? 

Ecco perché, onorevoli colleghi, a con- 
clusione di questo mio intervento, ritengo 
di dover avanzare tre richieste al Governo. 
Anzitutto, che l’intero ricavato del prestito 
di solidarietà nazionale sia destinato alle 
zone* e alle popolazioni alluvionate; e questo 
lo chiede il popolo della Sardegna, perché ab- 
biamo bisogno di quel denaro per questi 
scopi, per questi obiettivi. In secondo luogo, 
chiedo che il Governo non ponga ostacoli, ma 
favorisca l’approvazione di quelle due propo- 
ste di legge di cui ho parlato e che SODO gia- 
centi presso la Commissione speciale per i 
provvedimenti a favore delle zone e delle po- 
polazioni alluyionate; che ne favorisca l’appro- 
vazione al pih presto. E, infine, che alla Sar- 
degna venga destinato non meno del 10 per 
cento del ricavato complessivo del prestito, 
cioè dai 15 ai 20 miliardi. Questo occorre per- 
ché si possa fare qualche cosa di. serio. Se 
non si farà questo, se non si accoglieranno 
le proposte della regione e se non si dar& uno 
stanziamento minimo che si avvicini alle 
esigenze delle zone colpite, si faranno ancora 
delle chiacchiere e si diranno ancora delle 
buone parole verso la Sardegna, ma in realtà 
si continuerà in un atteggiamento che i sardi 
hanno da lungo tempo condannato. Essi non 
chiedono parole; essi chiedono fatti, e soprat- 
tutto chiedono che la Sardegna sia trattata 
con giustizia ! (Applausi all’cstremn sinistra). 

PRESIDENTE. I1 seguito di questa di- 
scussione è rinviato a domani. 

Presentazione di un disegno di legge. 

FANFANI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Chiedo di parlare per la presentazione 
di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Xe ha facoltà. 

FANFANI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Mi onoro presentare, a nome del 
Presidente del Consiglio dei ministri, il di- 
segno di legge: 

(( Comando d i  funzionari delle ammini- 
strazioni dello Stato presso l’Istituto italiano 
per il ,medio ed estremo 0rient.e I). 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sara 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente, con riserva di stabilire 
se dovra esservi esamjnato in sede referente 
o legislativa. 

Risultati della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico i risultati della 
votazione segreta dei disegni di legge: 

(( Approvazione ed esecuzione ‘dell’Accor- 
do tra l’Italia e la Gran Bretagna, regolante il 
commertcio dei prodotti medicinali, concluso 
a Roma il  21 marzo 1940 )) (2305): 

Presenti . . . . . . . 307 
Votanti . . . . . . . . 304 
Astenuti . . . . . . . 3 

Maggioranza . . . . . . 153 
Voti favorevoli . . . 284 
Voti contrari . . . . 20 

(La Camera approva). 

(( Accordo tra l’Italia ed il Belgio, rego- 
lante il commercio dei prodotti medicinali, 
concluso a Roma il 25 aprile 1940 )) (2306) : 

Presenti . . . . . . . 307 
Votranti . , . . . . . . 304 
Astenuti . . . . . . . 3 
Maggioranza . . . . . . 153 

Voti favorevoli . . . 286 
Voti contrari . . . . 18 

(La Camera approva). 

e ‘delle seguenti proposte aggiuntive : 
VIGOFELLI ed ,altri : (C Aumento del numero 

idei componenti la Commissione parlamentaqe 
di inchiesta sulla disoccupazione in Italia )) 

\Presenti e votanti . . . . 307 
Maggioranza . . . . . . 154 

Voti favorevoli . . . 291 
Voti contrari . . . . 16 

(1682-bis) : 

(La Cnmera approva). 
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. VIGORELLI ed altri : Aumento .del numero 
dei componenti la Commissione parlamen- 
tare di inchiesta sulla miseria in Italia 
(2199-bis) : 

Presenti e votanti . . . . 3C7 
Maggioranza . . . . . . i54 

Voti favorevoli . . : 287 ' 

Voti contrari . . . . 20 
(La Camera approva). 

Hanno preso parte atla votazione: 

Ado'nnino - A1mirant.e - Ainadei Leo- 
netto - Amadeo Ezio - Amatucci - Am- 
brico - Ambrosini - Aniendola Pietro - 
Angelucci Nicola - Arcaini - ibcal~geli - 
Armosino - Artale - Audisio - Avanzini' 
-- hzzi. 

Babbi - Baglioni - Baldassari - Bal- 
duzzi - Baresi - Bartole - Basile - Basso 
'- Bavaro - Belliardi - Bellucci - Bersani 
- Bertinelli - Bertola - Bettinotti - Bettiol 
Francesco L Biagioni - Bianchini Laura - 
Biasutti - Bima - Bolla - Bonfantini - 
Ronino - Bonomi - Bontade Margherita - 
Borellini Gina - Borioni - Bosco Lucarelli 
-. Bovetti - Breganze - Bruno - Buccia- 
relli Ducci - Burato. 

Caccuri - Cagnasso - Calamandrei - 
Camangi - Camposarcuno - Capacchione - 
Cappugi - Cara - Caramia Agilulfo - Ca- 
rjgnani - ' Caronia Giuseppe - Caroniti Fi- 
ladelfio - Carron - Casalinuovo - Caserta 
- Casoni - Cassimi - Castelli Avolio Giu- 
seppe - Cavallari - Cavalli - Cavazzini. - 
Cavinato - Ceccherini - Cerabona - Cera- 
volo - Cessi - Chiaramello - Chiarini - 
Chiostergi - Clerici - Cocco Ortu - Co- 
dacci Pisanelli - Colascinto - Colitto - Col- 
leoni - Colombo - Concetti - Conci Elisa- 
betta - Coppi Alessandro - Corbi - Cor- 
bino - Cornia - Corona Achille - Corona 
Giacomo - Cortese - Cotani - Cremaschi 
Carlo - Cremaschi Olindo - Cuttitta - Cuz- 
zaniti. 

D'Agostino - Dami -- De' Cocci - Delle 
Fave - De Maria - De Martino Alberto - 
De Marbino Francesco - De Meo - De Pal- 
ma - Di Donato - Diecidue - Donatini - 
Driussi - Ducci - Dugoni. 

Ermini. 
Fabriani - Fadda - Fanelli - Fanfani 

- Faralli - Fascetti - Federici Agamben 
Maria - Ferrandi - Ferrarese - Ferrario 
Celestino - Ferraris Emanuele - Fietta - 
Fina - Foderar0 - Fora - Franceschini - 
Fumagalli. 

Gabrieli - Garlato - Gatto - Geraci - 
Germani - Geuna - Giacchero - Giammar- 
co - Giavi - Giolitti - Giordani - Giun- 
toli Grazia - Gorini - Gotelli Angela - 
Grammatico - Grazia - Greco Giovanni 2 

Grilli - Guadalupi - Guerrieri Filippo - 
Guggenberg -' Gui. 

Improta. 
Jervolino Angelo Raffaele - Jervolino De 

JJnterrichter Maria. 
Laconi _- Lazzati - Lecciso - Leone- 

Marchesano - Lettieri - Liguori - Lizier 
- Lizzadri - Lo 'Giudice - Lombardi Carlo 
- Lombardi Riccardo - Lombardi Ruggero 
- Lombardo Ivan Matteo - Longhena - 
Longoni --'Lozza - Lucifredi - Luzzatto. 

Maiagugini - Malvestiti - Manuel-Gi- 
smondi - Marabini - Maraiza - .Maraz- 
zina - Martino Edoardo - Martino Gaetano 
- Martuscelli - Marzarotto - Marzi Dome- 

' nico - Massola - Mastino Gesumino - Ma- 
stino 'del Rio - Mattarella - Maxia - Maz- 
za Crescenzo - Medi Enrico - Melloni Ma- 
rio - Menotti - Merloni Raffaele - Messi- 
netti - Miceli - Micheli - Michelini - 
Migliori - Molinaroli - Momoli - Mondol, 
fo - Montagnana - Monticelli - Montini - 
Morelli - Moro Aldo - Moro Francesco - 
,Moro Gerolamo Lino - Mussini. 

Nasi - Natali Ada - Natoli Aldo - Ni- 
cotra Maria - Nitti - Notarianni - Nume- 
POSO. 

Olivero. 
Pacati - Paganelli - Pagliuca - Pajeth 

G.ian Carlo - Palenzona - Paolucci - Pa- 
van - Pecoraro - Pelosi - Perlingieri -- 
Pesenti Antonio - IPetrone - Petrucci - 
Piasenti iParide - Pieraccini - ,Pierantozzi 
- Pignatelli - Pirazzi Maffiola - Polano -- 
Paletto - Puccetti. 

Quarello - Quintieri. 
Rapelli - Ravera Camilla - Reali - Re- 

possi - Rescigno - Resta - Ricci Giuseppe 
- Riccio Stefano - Riva - Rivera - Roc- 
chetti - Rossi Paolo - Rumor - Russo 
Carlo. 

Sxbatini - Saccenti - Saggin - Sailis 
- Salvatore - Sanipietro Giovanni - Sam- 
Pietro Umberto - Sannicolb - Sartor - Sta- 
glia - Schiratti - Scoca - Sedati - Seme- 
?-aro Gabriele - Semeraro Santo - Simonini 
- Smith - Spoleti - Stella - Storchi - 
Stuani - Sullo - Suraci. 

Terranova Corrado -, Terranova Raffaele 
- Titomanlio Vittoria - Togni - Tolloy - 
Tomba - Tommasi - Tonengo - Torretta 
- Tozzi Condivi - Tremelloni - Troisi - 
Truzzi Ferdinaiido - Tudisco. 
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Vallone - Valsecchi. - Venegoni - Vero- 
nesi - Vetrone - Vicentini Rodolfo - Vigo- 
Pelli - Viola - Vocino - Volgger. . 

Walter. 
Zaccagnini Benigno - Zagari - Zerbi. 

Si sono astenuti (per i disegni di legge 
nn. 2305 e 2306): 

Giolitti. 
Laconi. , 

Miceli. 

Sono in conge\do: 

Alessandrini - Amendola Giorgio. 
Barbina - Berti Giuseppe fu Giovanni - 

Cappi - Carratelli - Chieffi. 
De Martino Carmin‘e - Di Leo. 
Farinet. 
Gennai Tonietti Erisia - Guariento. 
Leonetti - Lombardi IColini Pia - Lom- 

Marenghi - Martini Fanoli Gina. 
Salizzoni - Stagno d’Alcontres. 
Tanasco - Taviani. 

Rettiol Giuseppe - Borsellino. 

bardini. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L‘onorevole Presidente 
del Consiglio ha informato la Presidenza che 
desidera rispondere subito alle seguenti in- 
terrogazioni, a lui dirette, delle quali il Go- 
verno riconosce l’urgenza: 

Cuttitta, (( per conoscere quale’ azione 
diplomatica intende svolgere per tutelare la 
liberta della popolazione triestina così spesso 
niiscoiiosciuta ed anche oppressa con arbi- 
trarie e violente azioni di polizia come quelle 

Neiini Pietro, (( sulle deduzioni che il 
Governo intende trarre dai sintomatici in- 
cidenti di Trieste dove la polizia anglo- ame- 
ricana è violentemente intervenuta contro i 
cittadini che reclamavano l’applicazione della 
dichiarazione tripartita di quattro anni or 
sono sul ritorno all’Italia del Territorio 
Libero di Trieste e sulle misure prese e da 
prendere a tutela delle popolazioni istriane D; 

Viola, u per conoscere le cause degli 
incidenti verificatisi ieri nella città di Trieste ; 
per sapere quali siano le iniziative del Go- 
verno per evitare che incidenti del genere - 
troppo incresciosi e umilianti - possano 
ripetersi; e per sapere quali siar.0 gli ultimi 
atti del “Governo per rendere operante la 
dichiarazione tripartita del 20 marzo 1948 )); 

‘ verificatesi ieri N; 

Chiostergi, (( per conoscere quale atteg- 
giamento ha preso o intende prendere il 
Governo per la tutela degli interessi di Trieste 
di fronte agli eccessi della polizia durante la 
manifestazione di ieri 1); 

Bartole, (( per conoscere quali passi sono 
stati esperiti onde accertare la responsabilità 
dei gravi fatti .verificatisi ieri a Trieste )); 

Ambrosini, (( sull’atteggiamento del Go- 
verno per la difesa di Trieste)). 

L’onorevole Presidente del Consiglio ha 
facoltà di rispondere. 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
de i  ministri, Ministro degli  affuri esteri. Sup- 
pongo che i fatti siano ormai a conoscenza nei 
loro particolari, attraverso le cronache dei 
giornali. Gli incidenti verificatisi hanno pro- 
dotto grande agitazione nelle varie categorie 
della popolazione triestina; soprattutto la 
massa delle persone che si era riunita nel tea- 
tro trovò nello scontro con la polizia ragioni 
fortissime di dolersi. 

Purtroppo, gli incidenti ebbero conseguen- 
ze gravi, con feriti e contusi. 

La città a noi cara sopra ogni altra deve 
prendere atto che noi condividiamo le sue 
ansie e ci preoccupiamo delle ragioni delsuo 
sdegno. I1 Governo nazionale ha seguito ora 
per ora, con fraterna sollecitudine, lo svolgersi 
delle manifestazioni ed è intervenuto con le 
comunicazioni più rapide e nella forma enella 
misura che gli era possibile, a mezzo della 
nostra missione a Trieste ed a mezzo dei no- 
stri tramiti diplomatici con le ambasciate in 
Roma e presso i governi amici. 

Diamo ai cittadini di Trieste (e agli ita- 
liani tutti) l’assicurazione che la loro causa è 
la causa di tutti gli italiani e, come tale, ha 
diritto al nostro più fattivo e più tenace inte- 
ressamento. CiÒ vale per le circostanze del 
momento e pih ancora per la questione sostan- 
ziale P vitale che sta all’origine di tutto lo spa- 
simo che da anni ormai tormenta la gloriosa 
citt&. Noi non abbiamo nessuna ragione di 
abbandonare la speranza; abbiamo, anzi, cer- 
tezza e fede nella vittoria finale; la quale, è 
vero, tarda a venire, ma, secondo le nostre 
convinzioni, è gi& in marcia. 

Le mie ultime conversazioni coi rappre- 
sentanti del governo inglese e del governo 
americano mi hanno dato la convinzione che 
l’atteggiamento preso dal governo jugoslavo 
ha destato molte preoccupazioni e che, vice- 
versa è stata riconosciuta la moderazione che 
da parte nostra in tutti i contatti avuti è 
stata sempre dimostrata. 

È risultato, poi, d a  queste conversazioni, 
che l’idea nuova o apparentemente nuova di 
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ricostruire il Territorio Libero, contenuta nelle 
dichiarazioni fatte da Tito ai rappresentanti 
della minoranza slava a Brioni, è idea consi- 
derata assolutamente inaccettabile dai rap- 
presentanti delle potenze occidentali. Non 
rimane, quindi, che ritornare alle origini e 
ritornare ad applicare, nella misura possibile, 
quella dichiarazione che è alla base delle nostre 
rivendicazioni. 

Sarebbe, però, distorsione fatale se l’ango- 
scia che ha preso la citta dovesse disperata- 
mente rivolgersi od essere deviata contro i 
governi alleati, ai quali abbiamo diritto di 
ricordare il loro impegno morale, ma presso i 
quali dobbiamo insistere perché l’impegno 
sia mantenuto e venga respinto il rinnovato 
tentativo di ignorarlo. 

Noi non manchiamo né mancheremo - lo 
abbiamo fatto fin oggi, quasi ogni ora - di 
premere con tutti i mezzi a nostra disposi- 
zione. 

Sappiamo che per domani il generale 
Winterton ha convocato i rappresentanti dei 
partiti democratici. Noi confidiamo che le sue 
dichiarazioni siano tali da dare sodisfazione 
a tutta la tormentata città circa l’intervento 
della polizia, nei confronti delle vittime e di 
tutti i cittadini onesti. Confidiamo anche che 
le difficolta che si sono rivelate - sia difficoltd 
di prestigio, sia difficolta oggettive e concrete 
- possano essere superate in una atmosfera 
di cooperazione. 

T triestini avranno presto un’occasione 
solenne e formidabile per determinare il loro 
destino; e questa occasione è data. dalle ele- 
zioni amministrative che possiamo ritenere 
ormai certo verranno fatte nello stesso giorno 
che nelle altre città italiane e con 10 stesso 
sistema elettorale. 

Il nostro voto è dunque che da parte del 
comando alleato vengano fatte dichiarazioni 
le quali assicurino che sia fatta giustizia dopo 
la doverosa inchiesta sugli eccessi e su chi li 
ha commessi, cioè soprattutto sull’intervento 
delle forze di polizia. 

Desideriamo vivamente esprimere ai nostri 
amici e soprattutto ai partiti democratici 
triestini ... 

LOMBhRDl RICCARDO. Quali sareb- 
bero i partiti democratici triestini ? 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei ministri, Ministro degli affari esteri. ... la 
nostra attesa che si uniscano in un fronte 
unico ed invincibile per poter domani riportare 
la vittoria della democrazia a Trieste e, ripor- 
tando la vittoria della democrazia, riportare 
anche la vittoria dell’italianità e la sicurezza 
nel proprio destino. (Vivi applausi n sinistra, 

al centro e a destra - Commenti all’estrema 
sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Cuttitta ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CTJTTTTTA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, non posso dichiararmi sodisfatto. 
Prima di spiegarne i motivi, desidero espri- 
mere in quest’aula - a nome del partito 
nazionale monarchico - tutta la nostra fra- 
terna solidarietà alla italianissima popola- 
zione di Trieste e manifestare apertamente 
la nostra vibrata protesta per i fatti dolorosi 
che si sono verificati ieri nella citta martire. 

Non posso dichiararmi sodisfatto, e lo dico 
con rammarico, perché avrei voluto poter 
dire diversamente, se le dichiarazioni del 
Presidente del Consiglio me lo avessero appe- 
na appena consentito. 

Onorevo!i colleghi, la situazione di Trieste 
è divenuta insostenibile: non sembra più di 
trovarsi in una citta civilissima nel centro 
dell’Europa, ma in una colonia amministrata 
con sistemi oppressivi di polizia, assoluta- 
mente intollerabili. ‘ 

1 triestini non avevano chiesto di fare 
nulla d i  straordinario: solo una manifesta- 
zione pacifica dei loro sentimenti di attacca- 
mento e di devozione alla patria. Ieri ho  sen- 
tito u n a  trasmissione che dava la radiocro- 
naca del comizio tenuto al teatro Verdi di 
Trieste. Quando ho sentito quella folla scan- 
dire con accorata passione il grido (( ltalia ! 
Ttalia ! )) mi sono commosso. Non possiamo 
abbandonare questi nostri fratelli, anche a 
costo d i  mettere a repentaglio la nostra esi- 
stenza iiazionale. Kon i! possibile indietreg- 
giare: negoziare e discutere sull’italianit8 di 
Trieste. Trieste deve tornare al più presto 
all’ltalia con tu t to  il Territorio Libero ! 

Sono passati ormai quattro anni  da quella 
famosa dichiarazione tripartita. Allora noi 
credemmo che fosse sinceramente espressa; 
ora abbiamo non pii1 i dubbi, ma le prove che 
si trattava di un atto formale e contingente. 
Quattro anni di umiliante esperienza ce lo 
confermano con estrema chiarezza. Se le po- 
tenze della dichiarazione tripartita avessero 
voluto veramente mantener fede a quella loro 
solenne promessa, non avrebbero potuto e 
dovuto incontrare difficoltà per renderla ope- 
rante. 

Desidero farvi osservare che le medesime 
potenze non hanno avuto molte preoccupa- 
zioni nel decidere il riarmo della Germania 
occidentale, che rappresenta davvero un atto 
unilaterale e di una gravita eccezionale che 
potrebbe provocare catastrofiche reazioni da 
parte della Russia. Se1 far ciò, non hanno 
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avuto preoccupazioni di sortaIgdi sfidare la 
Russia, mentre quando si parla di Trieste, 
frappongono speciose difficoltà alla realizza- 
zione di questa nostra sacrosanta aspirazione. 

Non siamo più dei bambini, onorevoli col- 
leghi, perché ci si possa cullare con chiac- 
chiere o promesse. Non può persuaderci più 
la giustificazione del veto della Russia per 
rimandare la soluzione di questa dolorosa 
situazione creatasi a Trieste; Ormai, abbiamo 
il diritto di mettere in dubbio la buona fede 
delle potenze occidentali, e dobbiamo consta- 
tare, con profonda amarezza, che esse hanno 
molta più stima e fiducia nel maresciallo Tito 
che non nell’Italia. Infatti, le potenzz occi- 
dentali accarezzano Tfto ai danni nostri e, per 
evitare sempre più le sue eventuali reazioni, 

Noi abbiamo ormai diritto di sospettare che 
a questo mostruoso disegno si voglia giun- 
gere; perché non è possibile che questa dichia- 
razione tripartita si iasci cadere nel vuoto. 

L’onorevole Presidente del Consiglio ha 
dett,o una frase che mi ha fatto veramente 
paura. Egli ha detto che cercheremo di realiz- 
zàre nella misura del possibile quanto ci è 
stato promesso .con la dichiarazione tripar- 
tita ! Debbo osservare che quella dichiarazio- 
ne non prevede negoziati di sorta.’ Questa 
Camera, mesi or sono, ha approvato un 
or’dine del giorno sostanzialmente diverso da 
quello che aveva proposto l’onorevole Covelli 
a nome del gruppo p.arlamentare monarchico. 
L’ordine del giorno Covelli voleva sancire il 
principio che la dichiarazione tripartita. costi- 
t.uisse un punto fermo dal quale non si doveva. 
indietreggiare neanche di un millimetfo. La 
Camera invece, su proposta di un alt.ro collega, 
credet.te di doverlo .emendare mutandone il 
significato: limitandosi ad invitare il Governo 
a tenere la dichiarazione 4ripartita a base di 
eventuali trattative. 

Ma qui, onorevoli colleghi, non vi è da 
trattare nulla. I1 mio modesto avviso 8 il se- 
guente: poiché noi siamo nella -comunita 
atlantica con impegni militari di grandissima 
portata, e Trieste ci >viene contesa, ci viene 
negata dai compagni dell’alleanza atlantica, 
8 necessario che il Governo incominci a pun- 
tare i piedi e vedere se non sia il caso di 
riesaminare la nostra pdsizione in seno alla 
comunita atlantica. 

Le parole, le preghiere, le mezze misure 
non serviranno mai a nulla. Noi dobbiamo 
fare un po’ come ha fatto l a  Germania occi- 
dentale, la quale, invitata ad entrare nella 
comuni’ta atlant.ica, ha posto come condizione 
prima la risoluzione del problema della.Saar. 

. meditano forse di regalargli anche Trieste 

Noi, che siamo gia nell’alleanza, dobbiamo, i i i  
modo assol.uto, far valere questo nostro preciso 
e riconosciuto diritto. È necessario dimostrare 
che è’interesse delle potenze atlantiche rimuo- 
vere questo ostacolo che ci impedisce.di par- 
tecipare con animo sereno e c o ~  spirito di 
amicizia al patlo che ci unisce: Non si pub 
essere alleati senza essere nello stesso tempo 
amici sinceri, senza che L’alleanza poggi sulla 
solidarietà morale e politica veliso di noi. 
Questa solidariet,à ci manca. Come faremo 
noi, domani, a trovarci in guerra con degli 
alleati che, praticamente, ci sono stati nemici 
e che ci tengono questo pugnale di Trieste 
piantato nel cuore ? La questione di TriesLe 
si deve risolvere, subito e secondo giustizia, 
se no dovremo rivedere la hostra posizione, e 
rimettere in discussione quella che può essere 
una maggiore partecipazione nostra agli im- 
pegni del’ patto at,lantico. ( AppEausi all’estye- 
ma destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Pietro ~ e i i i i i  

ha facoltA di dichiarare se sia sodisfatto. 
NENNI PIETRO. Signor Presidente, 0110- 

revoli colleghi, se noi ci limitassimo a dichia- 
rare che ci associamo alla pr0t.est.a contro gli 
avvenimenti di ieri a .Trieste, faremmo i l  
nostro dovere di italiani, non quello di rap- 
presen.tan.li del popolo. N6 il Governo né I L  
Pariamento possono !imitarsi ad una protesta. 
Ciò che il paese chiede 8 una politica la qualr 
risolva l’angoscioso problema di Trieste rima- 
sto ,aperto dopo la seconda guerra mondiale. 

Noi, da questi banchi, abbiamd da lungo 
tempo ricniamato d’attenzione ’della Camera 
sull’estrema gravitd. della situazione nel Terri- 
torfo Libro. La Camera mi permetterà di ri- 
cordare come, in una mozione presentata dile 
anni or sono, e svolta il 9 giugno del 1950, io  
avessi l’occasione di sottolineare l’aspetto tra- 
gico delle condizioni create, già allora, agli 
italiani della zona R, dal fatto compiuto del- 
l’accordo doganale R delle elezioni capestro 
del 16 aprile di quell’anno. Ebbi, allora, occa- 
sione di leggere lo scrit.to di una donna italiana 
dell’Istria che concludeva il suo .appello coli 
queste angosciose parole: (( Qui si muore a 
goccia a goccia n, e di ricordare al Parlamento 
come fossimo t,utti responsabilL di quel .lento 
morire e della situazione che si era creata e 
perdurava, senza che a risolverla bastassero le 
grida di i( Viva Triest,e ! )) o l’incitamento al 
coraggio ed alla pazienza delle popolazioni. 

Da quando fu svoltala mozione sono pas- 
sati due anni, e ne .sono passati quattro dalla 
dichiarazione tripartita del maggio 1948; e 
noi poniamo di nuovo il quesito di allora: 
quale e la politica triestina del Governo, che 
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cosakha fatto e intende fare per uscire dalle 
strette di una situazione che non consente più 
nessuna delle soluzioni precedentemente prese 
in considerazione ? 

Onorevoli colleghi, ho l’impressione che la 
politica governativa degli ultimi quattro anni 
abbia c rea tbd  fronte a noi una vera e propria 
selva di sbarramenti e di impossibilità. È sbar- 
rata dalla volontd del Governo, riconfermata 
pochi istanti or sono dal Presidente del Con- 
siglio, e dalla volontti dei governi inglese ed 
americano, la via alla applicazione dello sta,- 
tuto del Territorio Libero di Trieste, che com- 
portava il ritiro delle truppe jugoslave dalla 
zona B ed i1 ritiro delle truppe americane ed 
itiglesi dalla zona A. Non era una buona solu- 
zione, né una soluzione destinata a durare 
iiel tempo; ma era per il momento la soluzione 
migliore, quella che consentiva di costituire 
Trieste come salvaguardia della italianità di 
tutta 1’Istrja. 

È sbarrata la via ~ alla applicazione della 
dichiarazione triparlita, e se ci fosse stato 
bisogno della conferma di quanto andiamo ri- 
petendo da quattro anni in qua, la conferma 
B venuta ieri da Trieste. Mentre i triestini si 
adunavano per richiamare i firmatari della 
dichiarazjonc triparti ta  all’obbligo di rispel - 
tare e applicare l’impegno sottoscritto, su di 
loro si d abbattuta la gragnola dei colpi della 
polizia civica e degli M .  P., quasi a testimo- 
niare fisicamente in quale conto gli anglo-ame- 
ricani tengono la dichiarazione tripartita. 

Senonche ieri B successo qualcosa di ancora 
pih grave, onorevoli colleghi, qualcosa che non 
ha il colore e il sapore del manganello e non 
determina, quindi, esplosioni sentimentali. 
leri, mentre la amministrazione militare 
anglo-americana di Trieste interdiceva la 
manifestazione dei triestini, c mentre gli 
M. P. sfollavano a colpi di manganello la 
celebre piazza dell’unitti, dinnanzi ad una 
commissione Senatoriale il signor Achcson di- 
chiarava testualmente che gli Stati Uniti non 
possono fare a meno dell’amicizia di Tito, ri- 
badiva cioè l’impossibilità per il dipartimen- 
lo di Stato di far rispettare da Belgrado la 
dichiarazione tripartita. 

2 sbarrata la via degli accordi diretti fra 
Roma e Belgrado. Guardiamoci, a tale propo- 
sito, dall’avere o dal suscitare illusioni. ,La 
sola base possibile di un negoziato con Bel- 
grado e la spartizione del territorio libero, con 
la zona A all’Italia e la zona B alla Jugosla- 
via. Orbene, io non credo che 1’onorevole 
Presidente del Consiglio, quando pochi istanti 
or sono, riferendosi alla dichiarazione tripar- 
tita del 1948, ha parlato di una sua applica- 

zione (( iiclla misura del possibile )) alludessc 
alla tesi della ripartizione del territorio, ne 
penso che, dando alla dichiarazione tripar- 
tita il valore di (( un impegno morale I), in- 
tendesse precostituire un alibi a tratta- 
tive imbastite sul presupposto della riparti- 
zione. 

E allora? Qui, onorevoli colleghi, iu 
mi fermo, su questo (i e allora )) che presuppone 
l’invito al Parlamento di darsi, e d i  imporrc 
al Governo, una politica non sotto l’impres- 
sione emotiva di avvenimenti come quelli 
di ieri, ma nella complessiva visione e valuta- 
zione del problema. Occorre, infat ti ,  usciro 
da una situazione, che maggioranza e Governo 
hanno contribuito a crgare e della quale so110 
quindi responsabili. 

Non voglio andare oltrc, stasera. Ci ~ ( I I I C ,  

momenti nei quali, sc 8 doveroso porrc un’ 
problema, inopportuno sarebbe approfondirlo. 
Tale i! il momento attuale, mentre siamo lutti 
sotto l’emozione dei fatti di Trieste e bogliamo 
far giungere alle popolazioni istriane, a tiitto 
il popolo italiano, l’auspicio che simili COSC 
non abbiano più a rinnovarsi. Senonché U H  

Parlamento non ha soltanto delle protesto 
da formulare o degli auspici da esprimere: 
un Parlamelito devc avcre una politica; 
e la verità i! che non esiste una politica ila- 
liana nei confronti della questione triestina c 
islriana. 

T1 Presidente del Consiglio ha detto che i 
1 riestini avranno occasione, nelle prossime 
elezioni amministrative, di esprimere i1 loro 
pensiero e il loro sentimento. Certo. Tuttavia 
non è dell’espressione del sentimento dei 
triestini che abbiamo bisogno, anche perche 
di tale sentimento non abbiamo mai dubi- 
tato, lo conosciamo quale è (Applausi al- 
l’estrema sinistra) attraverso tut ta  la storia 
del nostro paese, non solo attraverso le bur- 
rascose vicende degli ultimi anni ! Non vor- 
rei, quindi, che nelle parole del Presidente del 
Consiglio si celasse il proposito di rovesciare 
sui triestini una responsabilitd che appartiene 
al Governo e al Parlamento ! I triestini hanno 
fatto e fanno più del loro dovere. Kelle coli- 
dizioni tragiche, che noi abbiamo creato loro, 
consentendo il prolungamento per quattro 
anni della occupazione straniera di Trieste, 
è eroico che essi siano ancora in grado di ma- 
nifestare con tanta veemenza il loro senti- 
mento italiano ! Le responsabilitti esecutive 
non appartengono ai triestini, ma apparten- 
gono al Governo e al Parlamento ! Noi 1’1- 

chiamiamo il Parlamento al suo imprescindi- 
bile dovere ! (Vivi, prolungati upplausi u1- 
l’estrema sinistra). 
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PRESIDENTE. L’onorevole Viola ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

VIOLA. Mi consenta la Camera di espri- 
mere il mio vivo senso di solidarietà nki con- 
fronti dei fratelli di Trieste, vittime di una 
vile aggressione, e che ciò faccia anche a 
nome dei combattenti e reduci di tutte le 
guerre e di tutti i colleghi del gruppo misto, 
compresi quelli del Movimento sociale i ta- 
liano i quali mi hanno fatto sapere di non 
essere arrivati in tempo per presentare un’in- 
terrogazione analoga alla nostra. 

Dopo aver compiuto questo dovere con 
cuore commosso, riprendo tutta la mia li- 
bertà di azione e di pensiero, per dire che, 
se il Presidente del Consiglio avesse pronun- 
ciato in questa occasione due parole di meno 
- quelle che attenuano il valore della dichia- 
razione tripartita - mi sarei dichiarato sodi- 
sfatto della sua risposta. 

Avevo presentato l’interrogazione con una 
buona disposizione di spirito verso il m’inistro 
degli esteri, perché negli ultimi tempi mi era 
sembrato di vedere dei progressi in direzione 
della soluzione del problema di Trieste; e, 
benché mi fossero venuti dei sospetti -negli 
ultimi giorni, allorché dovetti considerare 
un atto collettivo degli esponenti dei partiti 
della coalizione governativa (d’altra parte 
non potevo dimenticare che eravamo vicini 
alle elezioni amministrative di Trieste), tut- 
tavia rimanevo con la impressione che Tito 
si fosse allontanato dal cuore degli alleati e 
che il suo posto lo avesse preso l’onorevole 
De Gasperi. 

Negli incidenti verificatisi ieri nella città 
di Trieste io potevo ancora vedere, perciò, 
un generale alleato che non aveva capito 
il mutare dei tempi, un generale, cioé; sle- 
gato dal suo ministro degli esteri, che agiva, 
quindi, o lasciava agire la sua polizia, indi- 
pendentemente dal pensiero del governo 
britannico. Na oggi mi devo almeno in parte 
ricredere perché, quando il Presidente del 
Consiglio, pur tenendo conto che siamo alla 
vigilia delle elezioni amministrative nella 
città di Trieste, di quelle elezioni amministra- 
tive che tanto lo interessano, che tanto in- 
teressano anche noi, perché speriamo che 
esse possano condurre in primo piano tutto 
il vibrante patriottismo di quei nostri fra- 
telli, fa delle riserve come questa: (( rispet- 
teremo nella misura del possibile la dichia- 
razione tripartita D, sono tenuto a pensare 
che non solo non si sono fatti passi in avanti, 
ma che tutto quello che succede in un senso 
e nell’altro, succede in funzione delle prossime 
elezioni amministrative. 

Vorrei avere una smentita. Comunque, 
onorevole “Presidente del Consiglio, noi non 
siamo e non saremo mai disposti a tollerare 
che un solo palmo di territorio della zona B 
possa .essere ceduto aJla Jugoslavia. Questo 
ella lo dovrebbe sapere, questo ella lo dovrebbe 
aver capito, perché glielo abbiamo detto in 
tutti i toni: glielo hanno detto tutti i buoni 
combattenti, tutti i buoni italiani, tutti i 
buoni patrioti. Ascolti queste nostre voci. 
Se dimostrerà di saperlo fare, noi, nonostante 
tutto, non continueremo a fare della opposi- 
zione in questo settore della sua politica. 
(Commenti al centro e a destra). Ella deve con- 
vincersi che abbiamo bisogno di una prova, 
di un esempio, e ghe se questa prova e questo 
esempio non verranno, noi conserveremo, 
inalterata, la nostra posizione contro la sua 
politica estera. (Applausi all’estrema destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Chiostergi 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CHIOSTERGI. Signor Presidente, 0110- 

revoli colleghi, di solito la voce dei repuhbli- 
cani si fa sempre-sentire quando freme il 
cuore di tutt i  gli italiani per la posizione 
in cui si trova da troppo tempo Trieste. Ma 
l’interrogazione che io ho rivolto al Presidente 
del Consjglio e ministro degli affari esteri non 
voleva essere soltanto lo spunto p,er una mani- 
festazione di solidarietà da parte nostra, che 
non’ poteva certamente mancare dopo gli 
avvenimenti che si sono svolti, purtroppo, a 
Trieste. 

Jo accennavo nella mia interrogazione 
alle intenzioni, all’atteggiamenJo del nostro 
Governo per la difesa degli interessi di Trieste. 
Quindi, non soltanto una manifestazione sen- 
timentale da aggiungere alle molte altre da 
noi fatte in questi ultimi tempi, non una riaf- 
fermazione pura e semplice, teorica, della*ita-- 
lianità di Trieste (mai messa in dubbio in 
quest’aula da nessuno), ma una domanda pre- 
cisa. Perché non è possibile che noi dimenti- 
chiamo che più tempo passa senza che la pro- 
messa fattaci (non dirò l’impegno giuridico) 
dagli alleati con la dichiarazione tripartita 
di quattro anni fa possa essere realizzata, 
e più gli interessi dei nostri connazionali del 
Territorio Libero rli Trieste si trovano mi- 
sconosciuti, derisi, calpestati. 

Ho bisogno di ricordare, forse, quello che 
è avvenuto in questi ultimi tempi con le 
disposizioni prese da Tito anche nel campo 
economico contro gli interessi dei nostri 
connazionali della zona E ?  

Insieme con altri amici, a nome del Comi- 
tato di liberazione nazionale dell’ Istria, io le 
ho mandato un memoriale, onorevole Presi- 
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dente del Consiglio; spero che questo memo- 
riale sia valso a mettere in evidenza che noi 
non ci occupiamo puramente e semplicemente 
del sentimento che pure ci anima, ma ci occu- 
piamo anche e soprattutto degli interessi dei 
triestini e degli istriani nostri fratelli. 

Quale 6 l’atteggiamento del Governo in 
questo momento? Cedo, anche il Governo 
si è associato, attraverso le parole del Presi- 
dente del Consiglio, alla unanime protesta 
contro gli eccessi della polizia. Ma non basta. 
Noi dobbiamo riaffermare tutt i  concordi che 
l’impegno preso dagli alleati quattro anni or 
sono con la dichiarazione tripartita non può 
cssere per noi che un punto fermo dal quale 
non possiamo deflettere per nessuna ragione. 
E questo è u n  inipegiio politico che noi ab- 
biamo preso già da tempo, è un impegno 
politico che rinnoviamo questa sera. 

Purtroppo, in parecchie occasioni, essendo 
andato in mezzo ai miei amici ed al popolo 
di Trieste, ho dovuto constatare con grande 
rammarico che i nostri connazionali a poco 
a poco perdono la fiducia; ed B questo la cosa 
pii1 grave ! Questa è la cosa piu terribile. 
E vorrei che da questa nostra manifestazione, 
che spero sia unanime, possa venire a loro 
un po’ di conforto nella triste posizione nella 
quale si trovano, e non soltanto per riani- 
marli per le piossime elezioni amministra- 
tive ma per convincerli che hanno avuto 
torto (e hanno torto) quando mi hanno detto 
che la dichiarazione tripartita era ormai 
come il guscio di un uovo completamente 
svuotato del suo cosltenuto e che non ha più 
valore l’impegno, da noi ritenuto validissimo 
fra gli alleati e noi. 

Noi dobbiamo riaffermare questa sera, 
sapendo e riconoscendo la gravità della no- 
stra affermazione, che rimaniamo fedeli a 
questa politica che ha per base la dichiara- 
zione tripartita, che deve ridare all’Italia 
tu t to  il Territorio Libero di Trieste. (Appkczcsi 
a sinistra, al centro e a destra). 

PR,ESIDENTE. L’onorevole Ambrosini 
ha facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

AMBROSINT. Prendiamo atto di quanto 
ha detto 1’ onorevole De Gasperi manifestan- 
do l’accorato dolore per gli avvenimenti di 
ieri a Trieste e ribadendo il concetto che la 
questione della città italianissima e del suo 
territorio può essere risolta solo sulla base 
della dichiarazione tripartita. 

Nessuno si illuda che egli o noi possiamo 
deflettere da tale impostazione. 

Rammentiamo ai firmatari della dichia- 
razione che ingiusta e iniqua è l’azione che la 
Jugoslavia ha svolto e continua a svolgere 

nella zona B del Territorio Libero di Trieste. 
I1 trattato di pace prevede lo stesso sistema 
di am-ministrazione fiduciaria per le due zone, 
ma la Jugoslavia agisce nella zona B da 
sovrana violando le norme in base alle quali 
ha avuto l’amministrazione e calpestando I 

diritti fondamentali dell’uomo. Le autoritc2. 
jugoslave hanno tiranneggiato e perseguitato 
la popolazione, tanto da costringerla a un 
continuo esodo. Le popolazioni della zona B 
si sono aggiunte a migliaia ai 250 mila italiani 
che, per sottrarsi al terrore jugoslavo, hanno 
dovuto lasciare la loro “terra. 

Elevando la nostra accorata protesta 
contro la situazione attuale, chiediamo agli 
all,ri popoli e specialmente ai firmatari della 
dichiarazione tripartita di voler ristabilire, 
come ha detto l’onorevole De Gasperi, la 
giustizia e la pace. 

In quest’ora di ansia, associandoci allo 
onorevole De Gasperi nel manifestare la 
nostra profonda e commossa solidarietà ai 
fratelli di Trieste, riaffermiamo il loro e il 
nostro diritto a vivere assieme in una stessa 
comunità nazionale. Viva Trieste e viva 
l’Italia! (Vivissimi applausi a sinistra, al 
centro e a destra - Commenti all’estrema 
sinistra). 

GRILLI. E degli americani che haniio 
picchiato che cosa, dice, onorevole Ambrosini ? 

AMBROSINI. Il Gokerno ha fatto tutto 
quello che poteva. 

PAJETTA GIAN CARLO. L’unica cosa 
di cui si 6 preoccupato il Governo è di ottenerc 
l’apparentamento dei partili e il premio di 
maggioranza anche a Trieste ! 

AMBROSINI. Non immiseriamo la que- 
stione con queste affermazioni ! 

PAJETTA GIAN CARLO. Anche in 
questa occasione 6 stata fatta una questione 
elettorale ! (Proteste al centro e a destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Bartole ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BARTOLE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ritengo del tutto prematuro espri- 
mere sodisfazione o insodisfazione per le di- 
chiarazioni del Presidente del Consiglio, le 
quali hanno necessariamente avuto carattere 
interlocutorio. Dobbiamo però dare atto 
che la reazione del Governo 6 stata immediata. 
dignitosa e ferma, come 6 sempre stata fino 
ad ora in difesa dei sacrosanti interessi dell’i- 
talianità del Territorio Libero. 

Io voglio ancora sperare che la responsa- 
bilità dei dolorissimi incidenti di ieri ri- 
salga all’iniziativa di singole persone, an- 
che se si tratti di elementi piu o meno quali- 
ficati del governo militare alleato, ma non 
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sia coinvolta la responsabilità del governo 
militare alleato e tanto meno quella dei go- 
verni inglese e americano. Del resto sarebbe 
veramente strano, ma altrettanto dolorosa- 
mente significativo, che si fosse voluto infie- 
rire contro una popolazione che si limitava 
a reclamare disperatamente l’adempimento 
di una obbligazione che gli alleati hanno con- 
tratto fin dal 1948, contro una popolazione 
che in sostanza non faceva che invocare la 
i’estituzione alla madre patria d,el Territorio 
Libero di Trieste, del solo Territorio Libero 
onorevoli colleghi; cioè nè più nè meno di 
quanto era stato solennemente riconosciuto 
con la dichiarazione tripartita del 20 marzo 
1948 e mai smentito finora dagli alleati. 

lo devo soggiungere però che, almeno se- 
condo quanto viene riferito dai giornali, il 
comunicato ufficiale emesso subito- dopo gli 
avvenimenti dal governo militare alleato di 
Trieste mi ha lasciato alquanto perplesso. 
Si fa riferimento ad elementi provocatori 
che si sarebbero infiltrati in mezzo alla popo- 
lazione, la quale manifestava pacificamente 
la propria, italianità. Ora questo mi sembra 
poco chiaro, direi un tantino equivoco. I1 Go- 
verno italiano ha il diritto e il dovere di 
insistere perché da parte del governo mili- 
tare alleato vengano subito forniti elementi 
chiari e precisi a questo pcoposito, che soprat- 
tutto venga90 forniti dei dati che non la- 

. scino ombra di sospetto di possibili conni- 
venze ... 

’ TOLLOY. Intanto voi vi (( imparentate )) 

coi fascisti ! (Proteste al centro e a destra). 
MAXIA. Scusi, onorevole Tolloy, non è 

stato anche lei fascista ? 
BARTOLE. Non è vero, onorevole Tolloy: 

I’a smentisco in pieno ! I1 popolo triestino, gli 
esuli istriani chiedono che, se responsabilità 
sono emerse o emergeranno (ma che essi di- 
chiarano in maniera assai categorica di non 
poter condividere) si esiga che da parte del 
governo militare alleato di queste responsa- 
bilità vengano chiamati a rispondere esemplar- 
mente coloro che ne saranno stati riconosciuti 
colpevoli, affinché si stronchi subito in maniera 
decisa ed energica qualsiasi speculazione in- 
tesa a pregiudicare quelli che sono i naturali 
rapporti di amicizia fra l’Italia e gli alleati. 
(Applaus i  al centro e a destra). 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei ministri, Ministro degl i  affari esteri. Chiedo 
di parlare. 

1 

PRESIDENTE. Ne ha facoltg. 
DE GASPERI, Presidente del Consiglio 

dei ministri, Ministro degli affari esteri. I1 
dibattito non si presta ad entrare nel merito 

delle soluzioni del problema di Trieste, ma 
a ciÒ ha accennato soprattutto l’onorevole 
Nenni, e con tono accorato, come se fosse 
co!pa del Governo di avere sbarrato la via 
verso una soluzione che evidentemente era 
quella del Territorio Libero, e come se questo 
sbarramento non fosse stato elevato in questo 
momento proprio da Tito. C’è stato un certo 
grido: ((Voi a Trieste 3nciate con i fascisti )), 

e si i: detto anche cht l’apparentamento 
naturale e logico corrisponderebbe alla solu- 
zione patrocinata a Brioni l’ultima volta dal 
dittatore jugoslavo; è la soluzione che mi 
pare sui vostri banchi si crede possibile o 
auspicabile; ma, come ho detto prima, non 
è questo il momento di entrare in queste 
argomentazioni, 

Una cosa sola mi preme constatare, poiché 
ne!le argomentazioni polemiche dell’onorevole 
Nenni, per quanto formulata con molto garbo, 
mi pare di leggere l’accusa diretta contro di 
me che io avrei tentato di rovesciare sopra 
i triestini la responsabilità di una situazione 
che è del Parlamento italiano e del Governo. 
Io devo dire: no, io non dubito affatto che 
la maggioranza dei triestini sarà quella che è 
sempre stata, cioè italianissima. Non dubito 
di questo. So perÒ che a Trieste si accarezza 
da alcuni una certa soluzione per uno spirito 
localista misero e piccino di affari, e alcuni 
altri accarezzano una soluzione che sia tbl- 
lerabile anChe dagli slavi ed anche dai comin- 
formisti, e si accarezza inoltre la terza teoria 
dell’indipendentismo; ed è contro questo che 
mi auguro che i partiti italiani si schierino 
insieme e si uniscano perché proprio qui sta 
il pericolo, che cioè in nome della presunta li- 
bertà di uno Stato che non potrebbe aver vita, 
in realta si cerchi una soluzione che sarebbe 
accettabile soprattutto per la concezione dei 
colleghi comunisti. Quindi quando mi auguro 
che le elezioni diano argomento a noi stessi di 
insistere sopra la nostra soluzione è perché 
spero che ogni altra soluzione, ogni altro 
tentativo di indipendentismo locale che an- 
drebbe a sboccare a favore dei nostri avver- 
sari, venga nelle elezioni vinto a sconfitto ... 

PAJETTA GIAN CARLO. Ci sono specu- 
lazioni elettorali vergognose ! 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei ministri, Ministro degli affari esteri. Non 
credo che ci saranno elezioni vergognose. 

Ci saranno elezioni democratiche e soprat- 
tutto ci sarà in esse l’anima di Trieste ! 
(Rumori all’estrema sinistra). 

PAJETTA GIAN CARLO. L’unica cosa 
che vi interessa è l’apparentamento ! (Prote- 
ste al centro e a destra). 
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DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
de i  ministri, Ministro degli uffari esteri. Non 
sarà affatto male che Trieste voti in tutto e 
per tutto come le altre cittk italiane ! ( A p -  
pluusi al centro e a destra - Commenti alla 
estrema sinistra). 

TOLLOY. Chiedo la parola per fatto 
personale. 

PRESIDENTI<. La prego di indicare in 
che consiste. 

TOLLOY. Mi 6 stata segnalata una frase 
pronunciata dall’onorevole Maxia, calunniosa 
nei miei riguardi. 

PRESIDENTE. Si tratta di un’interru- 
zione, onorevole Tolloy ! Chieda di parlare 
domani sul processo verbale. 

TOLLOY. Parlerb doinani sul processo 
verbale, e prego l’onorevole Maxia di essere 
presente. 

PRESIDENTE. fi così esaurito lo svolgi- 
rneirto di interrogazioni urgenti. 

’9 

Presentazione di un disegno di legge. 

F’ANFA N 1, Ministro dell’ugricolturu e delle 
foreste. Chiedo di parlare per la presentazione 
di iin disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne h a  facoltii. 
F ’ A N ~ A N  I ~ Ministro dell’ugrkolturu e delle 

loreste. Mi oi~oro  presentare il disegno di legge: 
(( Ulteriori autorizzazioni di spesa per 

l’at tuaziorie delle provvidenze previste dalla 
legge 10 gennaio 1952, n. 3,  a favore delle 
aziende agricole danneggiate dalle alluvioni 
e mnreggiat,e dcll’estate e dell’autunno 1951 )). 

Chiedo l’urgenza. 
PRESIDENTE. Do atto della presenta- 

zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato, distribuito e trasinesso alla Coni- 
1nissione:speciale competente. 

Se non vi sono obiezioni, rimane stabilito 
che l’urgenza B accordata. 

(Cosi rimunc stabilito). 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze. 

PRESIDESTE. Si clia lettura dellp in- 
terrogazioni e delle in terpellanze pervenil t,e 
alla Presidenza. 

GU.4DALT ‘P1, L’3egrdurio, legge: 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
mstro del tesoro, per sapere se non ritenga 
opportiuno dare un carattere di estrema ur- 
genza iill’esame del regolamento del Fondo 
di previdenza per il personale dell’Istituto na- 

zionale per l’assicurazione contro ie malattie, 
onde procedere - di concerto con il Mini- 
stero del lavoro se della previdenza sociale, che 
tale esame ha già effettuato - alla sua appro- 
va zione. 

(( Ciò in oonsiderazione che 1’I.N.A.M. dal 
18 marzo 1950 in poi, non pu6 corrispondere 
al personale dimesso dall’impiego altro che 
acconti sulla definitiva liquidazione, in quan- 
to il regolamento organico del personale de- 
manda la determinazione del trattamento di 
quiescenza % previdenza degli impiegati ap- 
punto al regolamento del Fondo di previdenza 
approvato dall’Ente il 31 ’dicembre 1949 con 
delibera commissariale n. 520 e da allora al- 
l’esame dei Ministeri competenti. 
(3743) (( SANTI )I.  

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i motivi per cui l’Istituto nazio- 
nale assicurazioni contro le malattie non 
abbia ancoi*a bandito i concorsi per l’immis- 
sione in ruolo del proprio personale, concorsi 
che, a norma dell’articolo 78 del regolamento 
organico del personale, approvato dal Mini- 
stro per il lavoro e la previdenza sociale, di  
concerto con il Ministro per il tesoro, con de- 
creto del 18 marzo.1950, avrebbe’dovuto esple- 
tare entro ‘un anno Idall’approvazione del re- 
golamento stesso, e la cui mancata effettua-. 
zione ha determinato la decisione (del perso- 
nale dell’Istituto nazionale assicurazioni cgn- 
tro le malattie di ricorrere allo sciopero per la 
difesa dei propri interessi. 
(3744) ((  SANTI )I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se, atteso che la legge n. del 
2 aprile 1946, sui contributi agricoli unificati 
per le categorie mezzadrili è stata interpretata 
in due diverse occasioni dalla Corte di cassa- 
zione in senso opposto, non ritiene indispen- 
sabile un provvedimento legislativo chiarifi- 
catom, on’de stabilire che il pagamento dei 
contributi B a totale carico dell’imprenditore. 
(3745) (( PRETI )). 

(( I1 wttoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se, 
esaudendo le legittime aspettative della popo- 
lazione di Tuoro, nel comune di iSessa Au- 
riinca (Caserta), rimasta prima di ogni colle- 
gamento carrozzabile col capoluogo, con la 
stazione ferroviaria e con i paesi circonvicini 
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in conseguenza della .distruzione operata dai 
te’deschi del ponte sul Rio della Travata; se, 
per ovviare finalmente ai gravi danni ch,e da 
ben ot,to anni subisce quella iiidustre popola- 
zione, costretta per tale isolamento a vendere 
a prezzi’irrisori gli stentati suoi prodotti agri- 
coli; e se, infine, in accoglimento ‘d.ei fervidi 
voti pii1 volte espressi e recentemente rinno- 
vat.i dalla civica amministrazione di Sessa Au- 
runca, non ritenga doveroso disporre la ur- 
gente ricostmzione di d,etto ponte e non ri- 
tenga altret.tanto doveroso, intanto, di dare a 
quelle popolazi.oni al riguardo concreti, ampi, 
decisivi afii‘damenti. 
(3746) (( SCIAUDONE ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interr‘ogare il 
ministro dei lavori pubblici, per-sapere le ra- 
-gioni del ritardo della riforma della viabi- 
lità minore. Gli interrogan.ti fanno presente 
che le pr,ovincie, per il deficit dei loro bilanci, 
sono costrette a disinteressarsi di numerose 
straide che pure hanno le caratteristiche d i  
strada provinciale e i comuni ,ed i consorzi, 
che le hanno costruite coi contributi dello 
Stato, non sono in grado di sistemarle e man- 
tenerle in efficienza di transito, sicchk hono- 
stante la loro utilit’à economica e sociale sono 
.d,estinate alla rovina se non interviene lo 
Stato. 
(3753) (( DONATINI, PAGANELFLI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
n.istro del. lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è a conoscenza che a Napoli, 
dopo l’approvazione delle modifiche alla leg- 
ge sul lavoro nottwno dei panettieri, i panifi- 
catori intendono costringere i lavoratori a 
compiere 13-14 ore di  lavoro al giorno ini- 
zia-ndo dalle 3-3,30 del mattino fino alle 12-13 
e poi dalle 15-16 fino alle ore 21. E questo 
quando la disoccupazione a Napoli B molto 
elevata. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(7705) (( INVERNIZZI GAETANO )). 

(C 11 sottoscritto chiedc d’interrogare il mi- 
nist.ro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è a sua conoscenza che la ditta 
Garofalo Ciro di Torre del Greco (panificio) 
costringe i propri dipendenti a compiere un 
orario di lavoro quasi doppio di quello pre- 
visto dalle leggi vigenti, che il divieto del 
lavoro notturno non è osservato, che i lavora- 
tori non sono assunti tramite l’ufficio di collo- 
camento, che le condizioni sanitarie sono pes- 
sime e che fino ad oggi, malgrxdo le nume- 

rose segnalazioni alle autorità, nessuna con- 
lravvenzioni è stda inflitta. 

(( L’interrogante chiede al ministro quali 
provvediment*i intende adottare per imporre 
iì rispetto della legge e dei contratti di lavoro 
vigenti. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(7706) (( INVERNIZZI GAETANO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare 11.mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
ragioni per cui, a quattro mesi di  ‘distanza 
dall’alluvione, ancora non sono iniziati i la- 
vori di competenza statale, per la sistema- 
zione dei torrenti in provincia di Reggio Ca- 
labria. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(7707) (( CAPUA 1). 

(( I sottmoscrittti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere: qucle fine 
intende perseguire con le disposizioni ema- 
nate in riferimento al ricupero dell’assegno 
di incollocamento pagato, n norma dell’arti- 
colo 44 della legge i0  agosto 1950, n. 648, agli 
invalidi che non sono in grado di dimostrare 
1s loro iscrizione nelle liste dei disoccupati 
presso gli uffici del lavoro; se l’onorevole mi- 
nistro non crede che gli invalidi in questione 
si trovino in regola con la legge, avendo essi 
inoltrato la domanda corredata dalla voluta 
(( attestazione Alasciata dall’opera nazionale )), 
ove risulta il loro stato di disoccupazione e 
di (( iscritti nelle liste dei disoccupati )I tenute 
a cura dell’opera; se non cre’de che era all’in- 
valido impossibile trovarsi iscritto nelle liste 
degli uffici del lavoro alla data del 10 marzo 
1950 - utile ai fini dell’articolo 117 - essendo 
per tradizione e norma l’Opera nazionale 
il loro naturale ufficio di collocamento e per 
il fatto che la legge è stata pubblicata il 
10 settembre 1950; se il ministro non ravvisa 
la necessità di dover immediatamknte far so- 
spendere l’esecutorietà delle disposizioni date 
e studiare quali norme impartire per esegufre 
le dovute indagini con i mezzi più idonei e 
confacenti al caso. 

(( Gli interroganti non ravvisano alcuna in- 
debita riscossione, avendo essi depositato pres- 
so l’Opera il libretto di lavoro comprovante il 
loro stato di disoccupati, e sono convinti che 
l’obbligo di iscrizione nelle liste comuni serva 
di intralcio al collocamento degli invalidi e 
al dovuto controllo sull’applicazionc della 
legge per il diritto al posto di lavoro degli 
invalidi e mutilati. (Gli interroganti chiedone 
la risposta scritta). 
(770% (( INVERNIZZI GABRIELE, WALTER )I .  
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
riistro del lavoro e della previdenza sociale, ’ 
per conoscere in base a quali disposizioni di 
legge il comitato centrale e per esso l’Istituto 
case popolari di Como, al quale è demandata 
la gestione amministrativa degli alloggi 
i .N.A.-Casa, .ha disposto l’obbligo di un depo- 
sito cauzionale pari a sei mensilità di affitto, 
ridotte in seguito a tre, oltre al canone anti- 
cipato. 

(C E per quali ragioni si chiede agli inqui- 
lini 1.N.A.-Casa un anticipo sulle spese che 
l’istituto non ha ancora sostenuto, oltre, si 
intende, alla normale quota di spese per ordi- 
naria amministrazione e manutenzione. 

(( E per conoscere quali provvedimenti in- 
lende adottare per ovviare a tale sistema fuori 
delle (( abitudini e delle consuetudini )). (L’in- 
lerrogante chiede la risposta scritta). 
(7709) (( INVERNIZZI GABRIELE )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere quali provvedimenti ritenga di as- 
sumere per evitare che vadano a male gli 
ingenti quantitativi di frutta invernale gia- 
centi nei frigoriferi cfestinati alla esporta- 
zione ed oggi non più esportabili per le no6e 
restrizioni determinatesi nel commercio inter- 
mziohale. 

(( Mentre la frutta ha sul mercato interno 
prezzi talmente alti da renderrie o quasi proi- 
bitivo il consumo, non pub ammettersi che 
vada perduta tanta frutta che potrebbe essere 
opportunamente avviata al mercato interno 
(i venduta a prezzo accessibile a tutte le cate- 
gorie di cittadini. (Gli interroganti chiedono 
(a risposta scritta). 
(7710) (( CASONI, BABBI, GORINI, ZACCAGNIN~ )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
Iiistro dell‘industria e del commercio, per sa- 
pere se non ritenga di accogliere le richieste 
avanzate da numerose Camere di commercio, 
le quali hanno opportunamente proposto che 
SI formi un piano organico nazionale per la 
ricerca, la produzione, i trasporti del metano; 
ed in ’particolare per sapere : 

a)  se non ritenga di dover promuovere e 
finanziare serie ed approfondite ricerche me- 
tanifere nella Regione abruzzese, tenuto conto 
che recenti studi geologici hanno dimostrato 
l’affinità esistente tra i terreni della fascia 
adriatica e quelli della Valle padana; 

b) se non reputi opportuno di aumentare 
lo stanziamento di 20 miliardi disposto dal 
Governo e devolverlo, oltre che alle ricerche 
di cui sopra, anche alla sollecita costruzione 

’ 

del metanodotto dorsale, che dovrà congiun- 
gere la Valle padana con l’Italia centro-meri- 
dionale e particolarmente con la Regione 
abruzzese, allo scopo a di rendere possibile a 
quelle piccole e medie industrie di poter usu- 
fruire di questa economica fonte di ,energia. 
(L’znterrogante chielde la  risposta scritta). 
(7711) (( CORBI )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per sapere 
per quali ragioni il nuovo preside dell’Istituto 
tecnico statale (( Quintino Sella )) d i  Torino 
ha imposto un orayio scolastico antididattico, 
e percib mal tollerato dagli insegnanti e da- 
gli alunni, di cinque ore consecutive (dalle 8 
alle 13) quando era in uso, da anni, un ora- 
rio ben sopportato dai discenti e dai docenti 
(dalle 8 i/2 alle 12 1/2 con tre pomeriggi set- 
timanali dalle 14 112 alle 17 i/2). (Gli  inter- 
Tognnti chiedono In risposta scritta). 
(7712) (( LOZZA, TORRETTA U. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione per sapere 
come intende risolvere la spinosa situazione 
determinata dalla mancata conferma della 
libera docenza in patologia medica, da parte 
del Consiglio superiore dell’istruzione, a nu- 
merosi candidati già approvati dalla commis- 
sione esaminatrice. (L’interrogante chiede la 
ris;ostn scritta). ~ 

(7713) (( h Z Z A  n. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere quale somma sarà destinata al Patronato 
scolastico di Campobasso, che di cospicui 
aiuti ha bisogno per poter svolgere la sua 
tanto benemerita attivi tà. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(7714) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere quando ritiene che potranno es- 
sere completati gli studi, resisi necessari per 
la istituzione di un particolare servizio per 
la sorveglianza e la manutenzione delle linee 
telegrafiche e telefoniche nell’ Alto Molise. 
‘L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(7715) (C COLIITO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se la Cassa 
depositi e prestiti B disposta a concedere al 
comune di Frosolone (Campobasso) il pre- 
stito di lire 2.500.000 necessario per la esecu- 



Atti Pariameniari - 36501 - Camera dei beputari 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 MARZO 1952 

zione delle opere di completamento del cimi- 
tero della frazione di San Pietro di Valle, per 
cui è intervenuto provvedimento di conces- 
sione di conti ibuto statale. (L’interrogante 
rhiede Za risposta scritta). 
(7716) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno - costruendosi la stazione 
ferroviaria di Pozzilli, che è su1,tronco Iser- 
nia-Vairano in contrada Le Camerelle )), 
- di istituire almeno una fermata in con- 
trada (( Lucentefort~ )), ove il comune di POZ- 
zilli sarebbe disposto a cedere gratuitamente 
il  suolo. (L’in,terrogante chiede la risposka 
scritta). 
(7717) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere le sue de- 
terminazioni relativamente alla ricostruzione 
del tronco ferroviario ICarpinone-Roccaraso, 
distrutto dagli eventi bellici, per cui il mini- 
stro con lettera indirizzata ai parlamentari 
del posto ebbe tempo fa a comunicare che 
avrebbe richiamato l’attenzione dei compe- 
tenti uffici, perché provvedessero in confor- 
mità dei giusti desideri delle laboriose pa- 
triottiche popolazioni interessate. (L'interno- 
qante chiede la risposta scritta). 
(7718) (1 COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chilede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritiene &gente accogliere la domanda, 
presentata ai sensi della legge 3 agosto 1949, 
n .  589, dal comune di IPetrella Tifernina 
( Campobasso), di contribuo statale sulla spesa 
prevista per la costruzione della fognatura, 
assolutamente indispensabile per qutlla po- 
polazione. (L’znterrogante chiede la Xisposta 
scritta). 
(7719) (( COLITTO D. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritiene urgente accogliere la domanda, 
presentata ai sensi della legge 3 agosto 1949, 
n. 589, dal comune di IPietracupa (Campo- 
basso), di contributo statale sulla spesa di lire 
21.000.000, prevista per la costruzione della 
fognatura, assolutamente indispensabile per 
quella popolazione tormentata dal tifo e che, 
d‘altra parte, dedendo che con grande solle- 
citudine si sta operando, a cura della Cassa 
per il Mezzogiorno, la costmzione dell‘ac- 
quedotto molisano, che darà l’acqua anche al 
suddetto comune, non riesce a comprendere 

come mai non si attui quel coordinamenlo, 
voluto dalla legge istitutiva della Cassa, fra 
attività della Cassa ed’ attivit,à del Ministero 
dei lavori pubblici. (L’interrogan€e chiede In 
iisposta scrifta). 
(77’20) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere : 

se gli è noto che in seguito alla conver- 
sione in legge del decreto-legge 21 dicembre 
1961, n. 1356, avvenuta con legge 16 febbraio 
1952, n. 58, in qualche parte d’Italia i loca- 
tori hanno cominciato a dar licenza ai con- 
duttori, sostenendo che la proroga dei con-* 
tratti di locazione, che dall’articolo 1 del sud- 
detto deé-reto-legge era stata ” protratta siiio 
alla data di entrata in vigore della nuova jcg- 
ge contenente norme in materia di hcazioiii 
e sublocazioni di immobili urbani ”, debba 
intendersi ormai cessata in seguito alla rn- 
trata in vigore della suddetta legge 16 feb- 
braio 1952, n. 58 (che ha convertito in legge 
i 1 ricordato decreto-legge); 

e se non creda opportuno, per evitare 
vessazioni giudiziarie a danno dei conduttori, 
provocare, ancor prima che sorgano, un chia- 
i*imento autentico che faccia rilevare la assur- 
dità ’ di tale tendenziosa interpretazione, la 
quale non,considera che ” la nuova legge cm- 
tenente norme in materia di locazioni e sub- 
locazioni ” a cui allude l’articolo 1 del ricor- 
dato decreto-legge è non la legge di conver- 
sione del medesimo, ma la legge che dovrà 
regolare tutta la materia delle locazioni, che 
è tuttora in discussione dinanzi al Parla- 
mento. (L’tnterrogan€e chiede 1; risposta 
scritta). 
(7721) (( CALAMANDREI )L. 

(( J1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistro della difesa, per conoscere quali pr,:v- 
vedimenti intenda adottare In favore degli uf- 
ficiali provenienti dai sothfficiali di  carriera; 
perché il loro avanzamento non sia limitato e 
onde consentire ai più meritevoli e capaci di 
essi di raggiungere i gradi superiori a quello 
di capitano. (L’interrogante chiede la risposta 
scrzttQ). 

(( DE’ Cocci )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del commercio con l’estero e l’alto com- 
missario per l’igiene e la sanità pubblica, per 
conoscere se B esatta la notizia che nel porto 
di Genova sarebbero stati sbarcati ed ivi de- 
posi tati quantitativi rilevanti di ananas, chi- 
micamente conservati in fusti e, in caso affer- 

(7722) 
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mativo, i motivi per i quali si sia ritenuto di 
concedere la licenza di importazione per un 
genere voluttuario, sul cui stato di conserva- 
zione ,si elevano, per giunta, dubbi. (L’intev- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(7723) (( MAZZA )). 

(( I1 sotloscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’agricoltura e 
foreste, per sapere : 

a)  quali provvedimenti si intende adot- 
tare per la grave situazione del fiume Toce, 
dopo il verbale di delibera del Consorzio 
idraulico del fiume Toce, in data 5 febbraio 
195il che propone lo scioglimento del Consor- 
zio stesso, in rapporto alla sua impossibilita, 
di funzionare per la povertà dei terreni at- 
traversati e per la limitata estensione del Con- 
sorzio stesso; 

6) se ai fini di  un lavoro organico, defi- 
nitivo, i ministri competenti possono permet- 
tere che le ferrovie dello Stato, il Genio ci- 
vile, l’Azienda della strada, le Società elet- 
triche Edison, Dinamo, Montecatini, ecc. , 
possano eseguire lavori indubbiamente indi- 
spensabili alla protezione dei loro impianti , 
ma con la grave conseguenza di disperdere 
fondi, costruendo opere non cooiydinate e con- 
trarie all’interesse generale; 

e )  se nel caso specifico dei lavori in corso 
sul torrente Melezzo, affluente del Toce, que- 
sti lavori sono da ritenersi definitivi, e se 
ciò è ammissibile se prima non si affronta 
il grave problema del continuo franamento 
della zona di Travello in Va1 Vigezzo, che col 
mal tempo-e lo sgelo convoglia a valle il ma- 
teriale franato, sopraalzando ogni anno il 
Ie1,to del torrente al suo sbocco al piano; 

d) quali misure si intende adottare per 
l’affluente del Toce, torrente Isorno che, rotti 
gli argini nelle alluvioni ‘dell’anno scorso, 
scorse nella piana coltivata di Masera, senza 
protezione alcuna, minacciando, alla più pic- 
cola piena, di distruggere tutte lc, zone pra- 
tive che dànno vita al comune di Masera. 
(L’interrogante chiede lii rzsposta scritta). 
(7T24) (( PIRAZZI MAFFIOLA 1). 

. 

(1 I1 suttoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere quando sarà 
posto all’ordine del giorno ,del Consiglio di 
amministrazione delle ferrovie dello Stato lo 
schema di provvedimento legislativo Telativo 
al problema dei ferrovieri combattenti, che, 
dopo sette anni, ancora non hanno avuto una 
sistemazione. (L’interrogante chiede la Tispo- 
sta scritta). 
‘7725) (C MIEVILLE 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, per sa- 
pere in base a quali criteri tecnici e quale 
fondamento giuridico si intende instaurare 
una discriminazione, inesistente nella realtà, 
fra agenzie di collocamento dei singoli ar- 
tisti e agenzie di collocamento di complessi. 

(( L’interrogante fa presente che il decreto 
del Presidente della Repubblica 5 giugno 
2950 ha inteso sic et simpliciter sopprimere 
ogni forma di mediatorato, tanto che esso si 
eserciti sui singoli, che su una collettività. 
(L ’ in  Cerrogante chiede la rispostu scritta). 
(7726) (1 Lo GIUDICE ) I .  

(( T1 sottoscritto chiedle d’interrogax il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere quali difficoltà di caratterc tecnico 
e finanziario si frappongono alla formazione 
dell’ufficio di collocamento dei lavoratori del- 
lo spettacolo, istituito con decreto ‘del Presi- 
dente della Repubblica del 5 giugno 1950. 

(( L’interrogante chiede se si intenda for- 
nire detto ufficio - come sarebbe indispensa- 
bile - ,di personale specificatamente adatto. 
(L’interrogante chiede la rzsposta scritta). 
(7727) (( Lo GIUDICE )). 

(1 I sottoscritti chiedono di interpellare i l  
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi- 
nistro della marina mercantile, per chiedere 
se siano informati della viva agitazione esi- 
stente tra la cittadinanza e le maestranze por- 
tuali di Livorno, provocata dalla autorizea- 
zione concessa al (( Logistical Command 
U.S.A. )) di utilizzare qualsiasi calata del 
porto di Livorno per lo sbarco del materiale 
destinato ai depositi militari e delle intenzioni 
delle autoritk americane d i  escludere la coni- 
pagnia portuale dalle operaziofii di sbarco, 
violando apertamente il diritto dei lavoratori 
del porto e le leggi che regolano l’ordinamento 
del lavoro portuale. 

(( Gli interpellanti chiedono l’intervento 
del Governo per scongiurare possibili gravi 
perturbamenti a l  porto e alla città di Livorno 
e invitano il Presidente del Consiglio e il Mi- 
nistro della marina mercantile a disporre nel 
senso che alla compagnia portuale sia confe- 
rito il pieno diritto di utiiizzare la sua mano 
d’opera nelle operazioni di sbarco. 
(751) (1 JACOPONI, BOTTAI, ANGELUCCI MARIO, 

DIAZ LAUR.4, BELLUCCI, SMITH, CE- 
RABONA, DUCCI, MERLONI, TOR- 
RETTA 1 1 .  
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(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare i mi- 
nistri degli affari esteri e del lavoro e previ- 
denza sociale, per sapere se sono informati 
della tragica situazione di 60 famiglie’ conta- 
dine di San Giovanni in Fiore (Cosenza) tra- 
sferite per iniziativa concordata dell’opera 
per la valorizzazione della Sila e dell’1.C.L.E. 
(Istituto di credito per il lavoro italiano a1- 
l’estero) il 2 dicembre 1951 in Brasile con la 
promessa - trasformatasi in inganno all’atto 
dell’arrivo - di avere (( un podere e una 
casa )); e quali urgenti misure intendano pren- 
dere per assicurarne l’immediato rimpatrio 
disperatamente invocato; e per sapere, altresì, 
quali provvedimenti saranno adottati a carico 
di coloro che freddamente e cinicamente han- 
no ingannato le famiglie di San Giovanni in 
Fiore, e dei troppi che impunemente fanno 
buoni affari sulla fame e sulla disperazione 
dei contadini meridionali. 

(( MANCINI )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testè 
lette sarapiio iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mi- 
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno in- 
scritte all’ordine del giorno, qualora i mini- 
stri interessati non vi si oppongano nel ter- 
in ine regolamentare. 

.AILIENDOIIA PIETRO. Chiedo di parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
AMENDOLA PIETRO. Sollecito )o svol- 

gimento della mia interrogazione, ieri pre- 
sentata, sui fatti di Villa Literno. 

PRESIDENTE. Onorevole Rubbio ? 
RTJBBIO, Sottosegretario d i  Stato per 

Z’interno. Data la gravit& dei fatti e .le diverse 
versioni dei medesimi, il Ministero ha dovuto 
disporre d’urgenza speciali accertamenti sul 
luogo da parte di elevati funzionari: Ritengo 
che per giovedì o venerdì della settimana 
prossima si potr& essere precisi sull’argomento. 
Prego perciò differire a tale data la risposta 
al le interrogazioni presentate. 

(752) 

La seduta termina alle 20.66. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 16. 

1. - Svolgimento della proposta di legge: 
Russo PEREZ : Determinazione dell’in- 

dennità spettante ai membri del IParlamento. 
(2594). 

a 

zione degli onorevoli Nenni’ Pietro ed altri. 
2. - Seguito dello svolgimento della m20- 

3. - Seguito della discussione delle. propo- 
ste di legge: 

PETRONE :’ Incompatibilità per i membri 
,del [Parlamento .a ri,coprire cariche in deter- 
minati enti e societh. (305); 

BELLAVISTA : Norme sulla composizione 
d,ei Consigli di  amministrazione delle società 
commerciali del demanio dello Stato e degli 
Enti pubblici ‘dipendenti o vigilati ldallo stes- 
so. (1025); 

VIGORELLI : Sulle incompatibilitSt parla- 
mentari. (1325); 

Relatore Quinti,eri. 

4. - Seconda deliberazione sulla proposta 
da legge costituzionale: 

LEONE ed altri: Norme integrative della 
Costit,uzione concernenti la Corte costituzio- 
nale. (1292-bis). ’ 

5. - Discussione del disegno di legge: 
Rat,ifica ed ,esecuzione della Convenzione 

tra gli Stati partecipanti al Trattato Nord 
Atlantico sullo Statuto delle loro forze armate, 
firmata a Londra il 19 giugno 1951. (2216). - 
Relatori: De Caro Raffaele, per la maggio- 
ranza; Basso, di minoranza. 

6. - Discussione dei disegni di legge: 
Norme per l’elezione dei Consigli regio- 

nali. (986). : Relatori: Lucjfredi, per la mag- 
giora%za, e Vigorelli, di minoranza; 

Ratifica Idell’Accordo in materia di emi- 
grazi,one concluso a Bu’enos Aires, tra l’Italia 
e l’Argentina, il 26 gennaio 1948. (Approvato 
dal Senmto). (513). - Relatore Repossi. 

7 .  - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Riordinamento del Tribunale supremo 
militare. (248). - Relatori: Leone e Cari- 
gnani. 

8. - Seguito della discussione della mo- 
zione degli onorevoli Laconi ed altra. 

9. - Svolgimento della mozione degli 
onorevoli Pieraccini ed altri. 

IL  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. G I O ~ A N N I  ROMANELLI 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


